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Otto giorni snile Dolomiti 
23 - 31 Luglio 1932 

La riunione preventiva degli iscritti. 
Le ultime disposizioni per la nostra "Settimana,, 

L'elenco degli iscritti alla nostra 
« Settimana, alpinistica » nelle Do
lomiti, col patrocinio della S.E.M. 
(sezióne C.A.I.) si completa con 
nuovi nomi pervenutici di questi 
giorni per cui la euddivisione dei 
gruppi risulta la seguente : 

ROCCIATORI 
1. Elvezia BozzoU-Para^acchi. 
2. Dr. Silvio Saglio. 
3. Maria BardeUi. 
4. Resmini Mario. 
5. Meazza Arturo. 
6. Mario Gelosa. 
7. Otto Patani. > 
8. Avv. Umberto Pozzi. 
9. Hans Steger. 

ALPINISTI 
1. Rag. Giorgio Santandrea. 

. 2. Raffaele .Santandrea. 
3. Fortunati. 
•4. Signorina Fortunati. 
5. Maria Bramani. 
6. Pilla Bartolomeo. 
7. Monetti Umberto. , 
8. 'Lanfranconi. 

• 9. Bozzoli Wanda. 
10. Paola Listuzzi. 
11. Grignaschi Germana. 
12. Ferrari Renato. 
13. Germignani Nino, 
li. Paola Wiesinger. 
15. Gustavo Greco. 
16. Ing. E. Gidoni - Ancona. 

ESCURSIONISTI 
1. Silvani Achille. 

'2. Santini Cassio. 
3. Amighini Guido. 
A. Faverio Luigi. 
5. Grossi Marino. 
7. Signorina Noseda. 
6. Michetti Teresa. 
8. Calderoni Silvio. , 
9. Avv. Ugo Pozzi. 

10. Èa,g. Pirovano Carlo.-
11. Errima Tacchini. 
12. Mazza Luigi. 
13. Dr. Ferdinando Zunino Acqui. 
14. -£'. Bonichi. 
TURISTI 
1. Adolfo Bozzoli. 
2. Emma Santandrea. 
3. Gina Adamoli. 
i. Brambilla Giuseppe. 
5. Brambilla Amelia. 
6. Michetti 

7. Sig.na Piera Zunino . Acqui. 

Con oggi, si chiudono le iscrizio
ni : purtuttavia, siccome parecchi 
aJltri nostri lettori ed abbonati — 
oltre a quelli sopra elencati — ci 
avevano verbalmente o per iscrit
to data per certa la loro parteci
pazione alla « Settimana », mentre, 
finora, _ non hanno ancora versato 
le 50 lire stabilite dal Eegolamen-
to, accetteremo ancora altre pre
notazioni purché ci pervengano im

mediatamente o al massimo non 
oltre il 20 corrente. 

Jliipetiamo ancora una volta che 
le iscrizioni si ricevono : per posta 
a^Il'Amministrazione de « Lo Scar
pone », via Plinio, 70; e di presen
za, 'plesso il negozio di Vitale Bra
mani, via Spiga, 8, Milano. 

• ***• Qualche iscritto ci ha chiesto 1 e-
lenco dei vari alberghi nei quali la 
carovana pernotterà, allo scopo di 
farsi indirizzare la corrispondenza 
durante le tappe della settimana. 
Pi ima della partenza, tali indica
zioni sarajino date, nel moda più 
esauriente, a tut t i . F ra t tan to , al
lo scopo appunto di comunicare le 
disposizioni definitive riguardo gli 
alloggi e l'equipaggiamento,* e spe
cialmente per vedersi e fare la re
ciproca conoscenza, ed ottenere 
così il miglioT affiatamento della 
comitiva, tutti gli. iscrìtti alla «Set
timana» residenti in Milano sono 
invitati .ad intervenire alla riunio
ne fissata per le ore 21 di giovedì 
venturo 21 corrente, presso la So
cietà Escursionisti! Milanesi, via 
S, Pietro all 'Orto, 7, Milano. 

In tale occasione potrà anche ef
fettuarsi il completamento della 
quota di partecipazione, il cui ver
samento era stato fissato entro il 
20 corrente, nella somma di L. 300 
(oltre alle 50 lire già versate). 

Per gli iscrìtti residenti fuori 
Milano, le disposizioni definitive 
circa il luogo dì ritrovo, ecc. ver
ranno comunicate per lettera. 

« « • 
E' confermata la partecipazione 

alla « Settimana » di Giovanni Ste
ger e Paola Wiesinger, che anche 
recentemente furono di guida al 
Re del Belgio durante le sue ascen
sioni nelle Dolomiti. 

In seconda pagina diamo la con-
tinuazone della monografia escur-
sionistica-alpinistica riguardante" la 
zona che verrà attraversata dalla 
nostra «Settimana», in modo che 
tutti i partecipanti abbiano a for-
maTsone un'idea varamente com
pleta sotto ogni rapporto. 

La caratteristica della , nostra 
«Set t imana» è formata dal modo 
con cui è stato studiato l'itinera-, 
rio, che permette, nel breve giro 
di otto giorni, di visitare i punti 
più interessanti ed at traenti del 
meraviglioso regno delle_ Dolomiti, 
mentre le numerose iniziative con
simili sorte ovunque in questi ul
timi giorni si limitano ad un solo 
gruppo montano. 

Ed a ciò deve unirsi l'indiscuti
bile vantaggio economico rappre
sentato ° da una quota di parteci
pazione eccezionale modica, consi
derando il lungo tragitto automo
bilistico, di oltre mille chilometri. 

Ancora sul tentativo alla parete nord 
della Grandes Jorasses 

' "I l ' tentat ivo" "di scalata'"delljtTfa-
rcte nord delle Grades Joràssés, 
di cui abbiamo dato ampie notizie 
nello scorso numero, ha , suscitato 
vasta impressione ne^li ambienti 
alpinisti, specialmente torinesi. Si 
rileva che a Chamonix vi sono'at
tualmente, per tentare " la 'difficile 
scalata, alpinisti , di fama, quali 
Cretietr, Bimél,, Gallo, Chabod, 
Zanetti, , Gervasutti, oiltre ai 
più famosi di Monaco di Baviera, 
quale Frantz Schmidt, quello che 
collo - scomparso fratello Toni: vio
lò l 'anno scorso la parete nord del 
Cervino, Heckmair, Kroner 
• Il tentativo già descritto di Lino 
Binel e Amilcare Cretier, del C.A. 
A. I. aveva solo carattere di esplo
razione dell'ardua- parete. I due' 
forti alpinisti aostani, che aveva,-
no con se qualcosa come 80 metri 
di corda, partendo dal versante 
francese delle Grandes Jorasses, 
riuscivano a giungere sul Colle des 
Hirondelles -ed a pervenire sull'e
sile Cresta omonima fino all'altez
za dei cosidetto :« Intaglio . V. » 
Giunti a questo punto essi, cori una 
temeraria traversata sotto la gran
dine e la tormenta di neve ; ridi
scendevano al Colle e quindi alla 
base della, parete, dopo aver fat
to uso della corda doppia. 

Questa, nelle sue linee essenziali, 
è la descrizione dell'* esplorazio
ne » arditissima compiuta da Binel 
e Cretjer sulla famosa, parete" del
le Grandes Jorasses. 

Il Re dei Belgio sulle Dolomili 
I l Re Alberto del Belgio, il « Re 

alpinista », ha nuovamente fatto 
una breve visita in Italia, trascor
rendo una sett imana'nella sua zo
na preferita ; le affascinanti Dolo
miti. Dapprima Re Alberto si h 
portato nei Gruppo del Brenta, ove 
il 6 corrente la sua comitiva (for
mata d a Paola Wiesinger, daJl'im
mancabile conte Aldo Bonacossa, 
© da Giovanni Steger) compì la 
prima salita diretta della parete 
sud della Punta Occidentale di 
Campiglio, imponente bastionata 
di oltre 650 metri di altezza, domi
nante il nuovo alberghetto di Bren
te!. Ci fu quindi una breve inter
ruzione nell'attività alpinistica del
l'Augusto ospite, dovuta al mal
tempo, ma il sabato susseguente 
Egli riuscì, t r a un'acquazzone e 
l'altro, a salire la Cima Pordoi per 
il pilastro meridionale ; le otto ore 
che normalmente si impiegano sen
za forzare l 'andatura, vennero ri
dotte ad_ un terzo dall'abilità e dal
lo slancio giovanile che sempre ca
ratterizzano il Sovrano. 

Si racconta di Lui un simpatico 
episodio : dopo aver per tant i anni 
percorso ripetutamente le Dolomi
ti senza aver mai incontrato Titta 
Piaz. in quest'ultima sua escursio
ne il' Re del Belgio fece la cono
scenza della famosa guida, ili _ un 
sione e precisamente alla Cima 
ambiente degno della comune pas-
Pordoi. , 

Re Alberto è tornato a Bruxel
les, ma non si esclude che presto 
ritorni fra noi per qualche aJltra 
arrampicata nelle prealpi Lombar
de : si era, anzi, parlato di una sua 
scappata ancora sulle Grigne ma 
la voce è s tata poi smentita, men
t re vien accennato, con maggior 
probabilità ad un'eventuale salita 
sulle pareti della Presolana. 

Si t ra t ta sempre, però di voci 
' molto vaghe, rese più incerte an
che dall'annunciato ritorno in Pa
t r ia del' Sovrano dei Belgi. 

Nuova vittoria 
d e l l ' a l p i n i s m o d o l o m i t i c o 
Domenica scorsa, i crodaioli Raf

faele Carlesso e Tìia. Casetta della 
Sezione del Club Alpino di Vicen
za compivano la prima sailita ita
liana della parete est del Sass 
Maor, nelle Pale di San Martino. 

Questa parete, alta dall'attacco 
1100 metri fra quelle di sesto gra
do è una delle più difficili; per l'e
sposizione, maggiore che nelle vie 
Soll'eder della Civetta e Stoesser 
della Tofana, e per la complicazio
ne dei passaggi, è forse_ la ,p iù ar
dua delle Dolomiti. Primo a vin
cerla fu il celebre Solleder dell 
Scuola di Monaco perito lo scorso 
anno sulle Alpi occidentali.. 

Il Carlesso e il Casetta, dopo 
essersi allenati su alcuni itinerari 
delle Piccole Dolomiti, benché pri
vi d i vere ' e proprie notizie Sulla 
via seguita -dai tedeschi e in con
dizioni di tempo sfavorevoli, non 
esitarono ad affrontare la superba 
parete, attaccata sabato scorso al
le ore 8 del mattino. 

La scalata durò circa t renta ore, 
compresa la sosta notturna ed al
tre pure non brevi causate da due 
violenti temporali. 

Il t ra t to più difficile fu nell'ulti
ma parte con ininterrotte difficol
tà di sesto grado per circa 300 me
tri'. T>& aggiungere che i primi 200 
metri, fino alla sella che i_ tedeschi 
evitarono vennero superati diretta
mente per via di roccia. 

Il Carlesso proveniente d a Por
denone, ma di famiglia bassanese, 
è presentemente l 'arrampicatore che 
conta il maggior numero di sa
lite • di sesto grado. Il Casetta è 
uno dei più esperti capicorda della 
Scuola vicentina di roccia. 
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La "prinia,. sii • alpinisti» ìtaliaDa 
al G ran C o m b l n 

Dopo il giro sciìstico del . Gran 
Paradiso, segnaliamo -un'altra no
tevole ascensione sci-alpinistica 
compiuta nel' Gruppo del Gran 
Combin con due amici, l 'ing. Bru
schi ed il rag. Franzinetti, dall'ing. 
Ghiglione, che già compi recente
mente la^ traversata completa in 
sci, d a solo, di tutto l'immenso 
Gruppo deirOetzthaler (Tirolo). 

Portatasi a Fionnay, nel Vallese, 
la comitiva dell'ing. Ghiglione rag
giungeva il 26 giugno la Capanna 
Pannossiere a 2675 metri d'altez
za ; il 27 mattino, alle ore 4,30, il 
gruppo lasciava in sci la capanna 
p_er dirigersi, attraverso il ghiac
ciaio di Corbassière, al Plateau du 
Dejuner, e quindi per il 'Corridor 
al Col Ghesetta (m. 4100), che era 
raggiunto alle 9,30. Qui veniva da
to l'attacco al ripido e ghiacciato 
Mur de la Gote, che richiedeva 2 
ore di « scalinamento » assai fati
coso ; alle 12 il Mur era sorpassa
to e la comitiva, costeggiato il 
Croissant, raggiungeva in un'orafe 
mezzo la vetta del Gran Combin 
de Graffineire (m. 4317). Dopo una 
puntata fino al Colle_ e alla vetta 
fli "Valsorey, i t re alpinisti ritorna
vano, per la via percorsa alla mat-
finale, alla Capanna Pannossiere. 
tina, con una magnifica scivolata 

Sarebbe la prima ascensione sci-
alpinistica italiana al Gran Com
bin de Graffeneire compiuta senza 
guide. 

Il giorno dopo, vale a dire il 28 
giugno, alle ore 9,30, il gruppo ri
partiva dalla Capanna Pannossie
re ed ancora in sci raggiungeva al
le 13,30 la vetta del Gran Follat 
(m. 3678), punto panoramico di pri-
m'ordine. Ridiscesi al Colle fra il 
Gran Follat ed il Combin di_ Cor^ 
bassière, l'ing. Ghiglione ed i suoi 
compagni, che appartengono al 
O.A.I. e allo Sci Club di Torino, 
davano la scalata al Combin di 
Corbassière (m. 3722), giungendo 
alle 16 sulla vetta con gli sci. Do
po un 'al t ra spettacolosa scivolata, 
alle 17,30 i t re alpinisti rientrava
no alla Capanna Pannossiere. An
che quest 'altra ascensioe al Com
bin di Corbassière sembra essere 
la pr ima italiana sci-alpinistica 
senza guida. 

Un'al tra buona ascensione è sta
ta ancora compiuta nelle Alpi Ma
rittime. Una comitiva composta 
dal conte Grottanelli, dall'ingegner 
De Benedetti Vaciago ed Ettore 
Ghiglione ha effettuato la prima 
scalata della erta parete est della 
Cima di Muffiè Cappellet, a,l som
mo della 'Valle delle .Meraviglie, 
che si diparte da San Dalmazzo di 
Tenda. 

Una nuova spedizione alpinistica 
' ,del d^tt.^0e^.Pol^ì/,:;j»r.'SuirAtlante 

(S.VTrdòtt . Andrea;-de PoUitzer-
PoUenghi di Trieste, già noto oltre 
che per la sua attività'- di alpinista 
accademico, per la spe'dizione alpi
nistica nel Caucaso, effettuata tre 
anni or sono, ed ora rievocata nel 
suo. libro «Montagne bianche e ua-
mini rossi», ha organizzato una nuo
va spedizione, la quale si è imbar
cata a Marsiglia, per proseguire 
quindi per il Marocco. Da Orano, 
Fez e 'Tasna, il dott. PoUitzer, rag
giungerà Marrakech,, capitale del 
Marocco francese, pùnto di parten
za della spedizione per esplorare 
una delle sei catene dell'Atlante, il 
misterioso o ancora quasi comple
tamente sconosciuto gruppo di 
montagne, le quali, estendendosi 
per una lunghezza quasi doppia a 
quella delle nostre- Alpi, e raggiun
gendo altezze di circa 4000 metri, 
costituiscono i monti più a]ti del
l'Africa del Nord - -

-L'Atlante ha potuto rima'nere co
sì .a lungo sconosciuto e isolato dal 
mondo, a causa della ribellione che 
soltanto con la sottomissione di 
Abd-el-Krim e-la.ancor recente re
pressione francese, ' potè venir 
stroncata, riportando la tranquilli
tà e la sicurezza in quelle ancora 
quasi sconosciute ' regioni, caratte
rizzate da un sistem.a montagnoso 
fra i più impervi. 

Ci rallegriamo col dott. PoUitzer 
per questa sua novella prova di co
raggiosa intraprendenza, che ag
giungerà una nuova benemerenza 
al nostro" alpinismo e all'esplora
zione geografica italiana. 

S. E. Manaresì parteciperà 
alla settimana alpinistica del goliardi 
Un telegramma giunto a, Milano 

la sera del 13 corrente al dott. Ip
polito, segretario_ del G.U.F., assi
curava la partecipazione aJtla Set
timana alpinistica goliardica di 
S. E. Manaresì, Presidente del 
Club Alpino Italiano. 

S. E. Manaresì sarà a Milano do
mani e presenzierà al concentra-
mento dei goliardi ed al raduno 
dei dirigenti del G.U.F., dei segre
tari dei Gruppi dell'Alta Italia e 
dei rappresentanti le vari associa
zioni styudentesche estere, parteci
panti alla Settimana stessa. La 
partenza per Bormio avverrà alle 
ore 17,10. 

Altre importanti scalate 
nel, gruppo delle Grigne 

La parete sud del "Cinquantenario,, 
'Gl i alpinisti lecchesi stanno svol

gendo-un'att ività veramente note
vole ed interessante, nel loro cam
po più naturale di esercitazioni : 
le due Grigne. 

Sappiamo infatti che i i 26 giugno 
scorso una delle ultime incognite 
della « Grìgnetta», la parete sud 
della Torre Cinquantenario, è sta
ta risolta dalla cordata composta 
dai lecchesi Giovanni Gandìni 
(Guidai), Renzo Galbiati (portato
re), entrambi soci ' della S.E.I., 
sez. C.A.I., insieme.col signor Vit
torio ' Gerii di, Milano, La scalata 
della parete, 4lta circa 200 metri, 
venne •^•Oondotta''1a,;terimine — cau
sa le difficoltà tecniche e meteoro
logiche —-.solo dòpo vari tentativi. 
L'ascensione, è da porsi fra le più 
difficili e faticose "della Grignetta. 
Numerosi chiodi furono l'asciati 
dagli scalatori lungo la . parete. 
Tempo di salita : da 6 a 8 ore. 

una nuoua uia suiia perete Fassna 
Altri audaci giovani leochesi che 

tu t te le feste son soliti cimentarsi 
nelle imprese più audaci con tatto 
e bra-vura e precisamente Dell'Oro, 
Cassin e Comi, hanno scalato -la fa
mosa parete Fasana, sulla Pieve di 
Moncodeno, per una nuova via, più 
lunga e più aspra di quella già no
ta. L a nuova conquista h a richicr 
sto uno sforzo che solo i più ag
guerriti possono : 'affrontare. Essa 
ha valso ai tre giovani il plauso de
gli alpinisti lecchesi e l'incoraggia
mento dei dirigenti della locale se
zione del 'C. A. L-

Cariboni, Manzini ed altri, infi
ne, hanno superato, in una di que
ste ultime domeniche il « Sigaro » 
per la nuova via « Cassin 'Valenti
no». 

Sul Resegone 
Giovedì della scorsa settimana ì 

lecchesi Perego e iPironi haamo con
dotta, a termine la scalata, per nuo
va via, della « Torre C, A. I. » sul 
Resegone. Per quanto si t ra t t i dì 
una breve salita, il tentativo ha ri
chiesto non poche fatiche, data la 
quasi verticalità della parete. 
• La nuova via ha inizio nettamen
te ad ovest e dopo pochi metri di 
impressionante esnosizipne volge a 
sud, ner tornare poi, a sud-ovest si
no alla vetta. 

— ' • — • — • « • ' — • — ' • 

Il rifugio Contrln 
passato in igestione all 'A. N. A, 

Alla presenza di S. E. Manaresì 
Sottosegretario all' Ministero della 
Guerra, è stato stipulato ieri il 
contratto dì cessione da parte del 
Demanio, a favore dell'Associazio
ne Nazionale Alpini, del Rifugio 
Contrin, nelle Dolomiti, in Val dì 
Fassa. «Come è noto, il Rifugio 
Contrin, _ costruito dai pangei'ma-
nistì prima della guerra; è stato 
durante le operazioni belliche adi
bito dall'esercito''austriaco quaJle 
fortezza • militare. Smantellato dai 
tiri della nostra r artiglierìa venne, 
dopo l'armistizio, riedificato ed 
inaugurato solènnemente alla pre
senza del Principe di Piemonte. Il 
Rifugio è stato in seguito dotato 
dì al tre costruzioni e di una bellis
sima chiesetta alpina. 

C o n s ì g l i a i " r i o v e l l i n l , , 
A proposito idi scalate più a ména 

difficili, crediamo opportuno e sag
gio di raccomandare alle numerose 
e brave reclute nostrane di tenere 
sempre presente che fra le doti del-
Vattimo alpinista deve pure essere 
tenuta nel debito conto anche la 
prudenza. Prima di tentare. le vie 
più difficili e sopratutto le più lun
ghe ed estenuanti, è necessario ad
destrarsi in quelle minori e brevi 
onde poter raggiungere quel.grculo 
di allenamento e di sicurezza sUUa 
resistenza e sul rendimento dei-pro
pri m,uscoli che sono indispensabili 

nelle grandi imprese. Il voler imita
re di colpo le. bravure dei nostri 
campioni senza la necessaria lunga 
e tanto utile scuola delle brevi sca
late, presuppone una certa inco
scienza che non fa onore al vero al
pinista, il quale deve sempre saper 
misiirare le proprie forze dall'espe-
rienz-a dì /quello che ha saputo fare. 
Gli atleti devono— specialmente 
quando c'entra la... pelle — saper 
moderare i propri desideri. Ricor
diamoci che\Valpinismo sano e ra
zionale non si fa solamente con i 
piedi. 

A. Z. 

L*on. Manaresì inaugura 
Il rifugio "Battisti,, solla Paganella 
S. E. l'on. Angelo-Manaresì, nel

la sua qualità di Presidente del 
C. A. I. ha presenziato di matt ino 
del 10 scorso, sulla cima della Paga, 
nella, che sì eleva ad oltre 2100 me
tr i di altezza, una cerimonia'di al
to significato patriottico : la posa 
ufficiale della prima pietra del nuò
vo rifugio «Cesare Battisti», che 
gli alpinisti trentini hanno deciso 
di innalzare sul monte prediletto 
dal -Martire, vicino al già esìsten
te, per ricordare perennemente a-
glì app'assionati della montagna, la 
figura dell' Eroe, tenace apostolo 
dell'alpinismo, di cui ricorre il XV 
anniversario del martirio. 

La storia del rifugio è legata a 
uno dei più interessanti episodi del
l'irredentismo trentino. Un primo 
rifugio veniva, infatti, inaugurato 
sulla cima del monte, nel 1908, per 
iniziativa della Società «Rododen
dro », con un discorso di Cesare 
Battisti, che vaticinava non lonta
no, colà, lo sventolare del tricolo
re. Durante la guerra il rifugio ve
niva semidistrutto. Dopo la reden
zione, la Società Alpinisti Triden
tini rifabbricò alla, meglio l'edifi
cio, intitolandolo al nome del Mar-, 
Jire ; ma la costruzàone apparve 
tosto insufficiente ed indecorosa ed 
è prossima a scomparire dalia CDÌ-
lana dei rifugi, della_ S. A. T. Ecco 
quindi il progetto di un nuovo edi
fìcio degno del grande nome, cui 
doveva essere dedicato. La Socie
tà Alpinisti Tridentini e la Sezione 
Operaia della _ stessa (S.O.S.A.T.) 
presero, quindi, l'iniziativa di edi
ficare un nuovo edificio, alla me
moria dell'Eroe : costituito un Co
mitato esecutivo, ne è stata data 
la presidenza alla vedova del Mar
tire. In breve tempo, mediante pub
bliche sottoscrizioni, dì cui pubbli
cammo di volta in volta gli elen
chi, vennero raccolte offerte cos-pi-
cue_ per la nuova costruzi'-ne I la
vori, appena iniziati, continueran
no ora, con ritmo accel.erato, sic
ché il rifugio riuscirà una cr'stru-
zione maestosa in DÌetra viva. 

Pel r i to inaugurale sono saliti sul 
monte. autorità, rappresentanze e 
una grande folla di alpinisti, anche 
dalle Provincie vicine, fra cui tut
te le sezioni e sottosezioni della 
S;A-T. e della S.p.S.A.T. L'arrivo 
di S. E. Manaresì, è stato salutato 
da prolungati applausi: Dopo la vi
sita ail campo, il_ parroco di Fai ha 
benedetto l a ' p r i m a pietra, accan
to alla quale l'on. Manaresì ha de-
post.o una pergamena-ricordo. Il 
presidente della ,S.A.T., cav. Cal-
dcrari, ha dato quindi le t tura di 
una lettera di adesione della vedo
va di Cesare Battisti . 

Dopo brevi parole commemora
tive egli ha consegnato la tessera 
del C. A. L, agli studenti del G. 
U. F. trentino, rilevando il profon
do significato^ di questa partecipa
zione goliardica alla organizzazio
ne alpinistica. 

Ha preso poli la parola, viva
mente applaudito, il comm. Guido 
Emery, presidente benemerito del
la Società «Rododendro» quando 
questa costruì l 'attuale vecciio ri
fugio, ed attuale dirigente della 
sottosezione di Male della S. A. T. 
che ha rievocato assai efficace
mente la storia^ delle prime audaci 
imprese irr-ede'ntiste, esaltando la 
figura del Martire. 

Salutato da acclamazioni, ha par
lato subito dopo S. E. Manaresi 
che ha recato l'adesione del Go
verno fascista alla cerimonia. L'o
ratore ha commemorato il'anniver-
sario del martirio, elevando -un 
pensiero di riconoscenza all'Eroe 
cjie ha consacrato col suo sangue 
l'inesausta passione per la Patria. 
Accennando poi alla significativa 
cerimonia che poco p r ima si era 
svolta, con là consegna della tesse
ra d e l C . A. I . ad giovani goliardi 
fascisti, ha aggiunto che anche in 
questo campo il Fascismo ha rea
lizzato il pensiero di Battisti, per
chè pur egli voleva ardentemente 
che la gioventù fosse educata a 
quella grande scuola di audacia che 
è la montagna. 

Il coro della S'.O.S.A.T. ha in
tonato quindi; gli inni della Patria, 
suscitando vivo entusiasmo. Dopo 
un modesto rancio all 'aperto, la 
folla degli alpinisti si è sparsa lun
go la montagna per raccogliere fio
ri alpini e deperii, al ritorno, in 
grandi mazzi, sulla tomba del Mar
tire a Trento. . 

Per l'occasione, la S. A. T. ave
va lanciato un appello^ a tut t i i 
trentini per chiamarli a raccolta 
sulla Paganella,. appellò nel quale 
venivano infine poste in luce le be
nemerenze della Cassa di Rispar
mio di Trento e di quella delle Pro
vincie Lombarde di Milano, per le 
miunifiohe elargizioni pro-rifugio 
nonché del socio onorario comm. 
Guido Rey, che ha dato cori la sua 
generosa sottoscrizione una- prova 
tangibile dell'affetto^ che lo lega al
la terra di Battisti, del comm. 
Osvaldo Orsi, instancabile e gene
roso fautore dell'iniziativa ed infi
ne dei progettisti ing. Ettore Filip
pi e Giulio Garbini che come loro 
contributo hanno offerto gratuita^ 
mente al Comitato i progetti ed i 
disegni. 

Durante la giornata, _ com'è or^ 
mai tradizione, gli a lpinis t i han
no effettuato la scalata al la parete 
della Paganella, con partenza dai 
Laghi di Lamar arrivò all'orlo 
del burrone a Nord-Est dei Rifu
gio Vecchio. 

Cinque cordate hanno superato 
brillantemente l ' a rdua paretie ben
ché umida per la pioggia caduta 
durante là notte. ' Altri appassio
na t i hanno compiuto la scalata' i-
sòlatì. 

I CADUTI DELLA MONTAGNA 

la na ia l i ili Angelo Panelli sul [ i iae iella lagozzi 
(G.P.C.) La passione per la mon

tagna ha fatto una vittima nelle 
file della Società Escursionisti Le-
gnanesi, privando la grande ed af
fiatata famiglia di uno dei suoi mi-; 
gliori elementi: il camerata Ange
lo Panelli, un ardito ed abile sca
latore di roccie, che già numerose 
volte.si era cimentato nelle più ar
due imprese, t ra cui la scalata al 
Cervino. 

La notizia, giunta a Legnano la 
sera di lunedì scorso, ha costerna
to i soci della S. E. Legnanesi e 
quanti conoscevano il Panelli e ne 
ammiravano l 'ardita attività escur
sionistica ed alpinistica. La noti
zia ha tanto più stupito, in quanto 
era a tutti nota l'abilità veramen
te notevole del Panelli nelle scala
te di roccia. Abbiamo , dovuto ap
purare la verità delle Voci confuse 
sparsesi in un primo tempo, che 
davano per morti anche i compa-
^ni di gita del Panelli, Mino 'Wa-
liser e Carlo Pensotti che invece, 
sia pure in preda ad un violento 

sa, ma chissà per quale incidente^ 
perdette l'equilibrio e precipitò 
gridando : « Cado, cado ! ». I ' suoi 
compagni lo videro scomparire nel 
vuoto :• da notarsi che il punto do
ve avvenne la disgrazia ha un'al
tezza, dalla base, di più di 150. me
tri. Lungo lo strapiombante pen
dio i compagni costernati videro ro
teare il Panelli, che tentava con i-
nùtili e sovrumani sforzi di ag-̂  
grapparsi alle sporgenze della roc
cia. 

In preda alla più violenta agita
zione,- gli amici^del Panelli si preci
pitavano istintiv^amente verso il Tjas-
Ko ma il gesto impulsivo doveva co
stare loro lunghe ore di tormento. 
Scivolando sopra una roccia sotto
stante, i due alpinisti ebbero gli abi
ti strappati e si trovarono improvvi
samente in una posizione quanto 
mai pericolósa, appoggiati a sten
to alla roccia, a cui si aggrapparo
no strettamente per non raggiun
gere il loro povero amico alla base 
dell'immensa parete. Per fatalità, 

o 
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Il Cimone della Bagozza, con la "via Bramani", dalla quale 
è precipitato il Panelli. 

(La prima ascensione avvenne nell'estate del 1930 ed il nostro giornale 
ne pubblicò la relazione nel num. 10 del l.o giugno 1931) 

choc nervoso che durò per qualche 
tempo, hanno potuto essere strap
pati all 'atra avidità della monta
gna ed essere ricondotti incolumi 
alle loro case. » 

Ed ecco lo svolgimento dei fatti, 
secondo il racconto fattoci dal co
gnato del Waliser, che abbiamo in
terrogato, _ non essendoci stato pos
sibile avvicinare né il 'Waliser . né 
il Pensotti, che erano in istato di 
alterazione e perciò impossibilita
ti a fornire notizie. 

La decisione fatale 

La comitiva dei tre alpinisti del
la. S. E. L. era par t i ta sabato se
ra, 9 corrente diret ta in Grigna, 
zona più che .lamigliarp anche per 
gli escursionisti legnanesi, ma ben 
presto i t re furono presi dal desi
derio di spingersi verso una mèta 
più arduna e più degna delle loro 
aspirazioni. La prima idea di sa
lire in Valmasino e raggiungere 
una comitiva di alpinisti milanesi 
che colà volevano « fare » qualche 
cosa di interessante, venne scarta-
ta e la scelta cadde sulla località 
che doveva essere _ fatale al pò ve-
ro Panelli e precisamente la pa
rete della Bagozza, in quel di 
SchUpario, per la via «Bramani», 
dal nome di colui che per primo 
ne effettuò la scalata fin dal 1930 
e _ cioè il noto alpinista milanese 
Vitale Bramani, buon amico del 
Panelli stesso. L'impresa andò be
ne fino ad un certo momento ed il 
Panelli, nelle funzioni di capocor
da, conduceva i compagni con la 
nota perizia. Da notarsi che la gio
vane sposa del Panelli (impalmata 
da appena due mesi), volle accom
pagnare la piccola comitiva fino 
all'attacco della parete, perdendo 
poi di vista il marito ed i suoi ca
merati. 

La cordata si era portata alla ba
se della parete, ed armata di cor
de e. dischiodi iniziava la sua fati-^ 
ca, malgrado il tempo non promet
tesse troppo bene. I t re alpinisti 
erano giunti ad un noto bivio, lad
dove, cioè, i primi salitori, abban
donando il canale centrale nel qua
le erano pervenuti, avevano piega
to a ovest e continuato la salita per 
parete. 

La cordata Panelli, invece, cre
dette forse di poter vincere le ul
time difficoltà continuando nel ca
na le ; comunque lo tentò, ma si av
vide della impossibilità di prose
guire. Desistette e nel retrocedere 
per un banaJl'e incidente la corda 
di soccorso si «incantò » e non po
tè- 'essere ritirata. 

Frat tanto la pioggia, che era sta
ta a trat t i ab'bondante, aveva re
sa liscia e particolarmente diffici
le la roccia. La cordata decise di 
rinunciare all'impresa ,e di ridiscen
dere a valle. 

I l Panelli aveva creduto di _ sle
garsi procedendo solo nella disce

la scorta di chiodi da roccia era ri
masta al Panelli, cosicché i due su
perstiti si trovarono privi di quaJl-
siasi aiuto. Questa pena veramen
te prometeica cominciava per i 
poveretti alle ore 20 circa del sa
bato e durava fino aJl mattino do
po. Nella notte i due ardimentosi 
si trovarono esposti al vento diac
cio, senza speranza di soccorso e 
senza nemmeno poter tentare di 
spostarsi^ dalla loro pericolosissi
ma posizione, nell'incubo . della 
buia notte e dell'immane tragedia 
svoltasi sotto i loro occhi, spossati 
dalla fatica ed irrigiditi dallo sfor
zo -sovrumano di far continuamen
te presa sulla roccia. Ben quindici 
ore ' doveva durare ciuesta indici
bile situazione ; poiché, passata, 
l 'alba senza che nulla venisse a 
rianimarli, soltanto verso le undi
ci del mattino essi poterpno venir 
liberati dal loro tormento. Infat
ti, la consorte del Panèlli, ango
sciata dalla lunga ed inutile atte
sa, era scesa ad una baita poco 
lontana, invocando l'aiuto per la 
comitiva che giustamente ella te
meva fosse s ta ta colpita da qual
che incidente. Al suo appello- ac
corsero alcuni montanari ed altre 
persone, fra cui il segretario del Fa
scio di Schilpario, che riuscivano 
dopo non pochi sforzi a togliere i 
due meschini dalla posizione che 
certo non avrebbero potuto più .ol
t re sostenere. Tanto i l 'Waliser che 
il Pensotti, in preda a violento choc 
nervoso non poterono dare che po
chissime indicazioni, in base alle 
quali gli accorsi poterono ricupera
re la salma 'del povero Panelli è 
dar notizia della disgrazia a Le
gnano. 

Numerosi soci della S._E. L. so
no subito parti t i per Schilpario, in
sieme ai famigliari dei t re alpini
sti. La sallina era già stata ricupe
ra ta e composta e venne traspor
t a t a alla città natale, dove merco
ledì scorso ebbero luogo i funera
li, che riuscirono imponenti per la 
partecipazione dei numerosissimi 
amici e simpatizzanti dell'estinto, 
eonosciutissimo non solo a Legnano. 

Ci associamo col più profondo 
dolore, al grave lutto della bene-, 
merita Società Escursionisti Le
gnanesi che perde nella balda fi
gura dei Panelli, appena trenten
ne, una delle sue migliori^ guide, 
che fu più volte direttore di gite e 
che da tutt i era amato e conside
rato. 

« Lo Scarpone » porge alla 
S.E.L., alla giovane 'Vedova, al 
fratello dello_ Scomparso, commis
sario straordinario del O.A.I. a 
Legnano e, a tut t i i famigliari del
l'estinto è;compianto .^camerata le 
sue commosse condoglianze.' : 

Dalle vette eterne dèi Cielo" di 
Dio, Egli grida ai suoi compagni 
di scalata ancora e Bem.pre il suo 
al to « Presente ! ». ' • 

>•.. 
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Una settimana nelle Dolomiti 
[Continuazione • Vedi mimerò prec.) 

3 ' giornata 
ESCURSIONISTI 

Dal Rifugio d'Anfermoia al Passo 
Sella per la Forcella del Sassolungo. 
— Varcato il'emissario -deii Lago in 
poeiii minuti si è al Passo di Dona 
(m. 2516). Si scende con serpentine 
lungo j lianctii di Cima Dona e la
sciando a destra Un sentiero die 
divafla, si giunge al Passo Duron 
(m. 2281 - ore 0,30). Si cala a valle 
per i prati del Ciamp di Grevena e 
dopo i fienili di Soricia si attraver
sa (il P.io (ore 1), seguendo per po
chi passi la mulattiera, per poi sa
lire per sentiero ripidi pascoili eiio 
portano ad una sella (ore 2) ad oc
cidente deilla PaMaccla (m. 2351). 

Qui «I incontra un sentiero PTO-
venlente dal Rifugio Alpe di Siusi, 
che si segue a destra, girando sul 
fianco di un dosso, per guadagnare 
11 Passo di Fassa (ore 2,30).'Si la
scia a destra un altro sentiero che 
porta direttamente al Passo di Sel
la, e piegando a sinistra si scende. 
Bivio. Si prosegue a destra contor- \ 
riandò il Sasso Piatto, e per i sas
sosi pendii della Val de Confin, si 
incontra 11 sentiero ohe sale da San
ta Cristina (ore 3) per il quale si 
giunge al Rifugio (m. 2252). Ore 4. 

Rifugio del Sassolungo (Vicenza) — 
E' di proprietà della Sezione di Vi
cenza del C.A.'I. A due piani, con 20 
letti e 30 cuccette, aperto con servi
zio d'alberghetto da luglio a settem
bre. Custode e conduttore Vincenzo 
Demez (S. Cristina). 

Dal Rifugio si sale per detriti e 
massi nella Conca del Sassolungo 
•che s'alza a sinistra, nel mezzo le 
frastagliate Cinque Dita, a destra la 
Grolimann. Per l'erto pendìo, qua 
e là per neve, con serpentine, si 
perviene alla Forcellla del Sassolungo 
(ore 5,15), dalla quale ci si cala pel 
ghiaione ai Rifugi 'del Passo Solla 
(ore G). 

Dal Passo Sella in auto al Passo 
del Pordoi, e poi a Canazei. 

ALPINISTI E ROCCIATORI 
Ai Rifugio del Boa per la via delie 

Mesuies, ed al Passo del Pordoi. — 
Dan Pasiso un sentiero per prati, in 
salita, poi pianeggiante, si dirige 
contro le pareti rocciose a Nord del
le Torri (ore 1). Si incomincia una 
divertente arrampicata per l'alta pa
rete munita di corde e ipioli di fer
ro, pervenendo ad una cengia (ore 
2,30). Si traversa in salita il ghiaio
ne verso la selletta tra il Piz Cia-
vazzes ed il roccioso Piz Selva, e 
piegando a sinistra si sale per la 
parete del Piz Selva fino all'altipia
no (ore 4) costeggiando poi l'orlo 
occidentale toccando il iPiz Revis. 
Piz Greailba, Piz Saliera, Piz iVIiara 
ed il Piz Beguz. 

Si ilascia a sinistra il Piz Rotic 
per andare verso la Furcia Ciamor-
ci, dove vi è il bivio per il Rifugio 
J'issadu. Si continua traversando il 
Piano ondulato e si giunge alla ba
se settentrionale deiì'Antersass, do
ve si spalanca la voragine della Val 
di Mesdi; a sinistra l'elegante Torre 
Berger. 

Si rimonta l'Antersass o lo si gira 
a destra per traccia di sentiero con 
funi nietallicìie e poco dopo si è 
al Rifugio Boè (ore 5). 

Il Rifugio Boè — E' di proprietà del 
la S.A.T. ed è una bella costruzio
ne con veranda, con 30 letti e 20 
materassi su tavolaccio. 

E' aperto nella stagione estiva con 
servizio d'alberghetto e ne è deten
tore delle chiavi il signor Severino 
Rungger di Colfosco. 

L'itinerario più breve per la di 
scesa è quello per la Forcella Por 
doi. Si sale ad una selletta, si at. 
traversa una leggera depressione cor 
laghetto, si sormonta un dossone 
roccioso e per un piano ondulato si 
perviene alla Forcella. Si scende ra-
(sentando le rocce, aiutandosi a fu
ne metalliche e si cala comodamen
te per il ripido ghiaione, e poi per 
magra vegetazione erbacea. (Disje-
sa ore 3). 

Passo dei! Pordoi — A fianco del 
Passo sorgono alcuni alberghi: Sa
voia, di proprietà della Sede Cen
trale del C.A.I., Col di Lana, Maria, 
Pordoi. 

Ricongiungendosi con la comitiva 
escursionisti si scende a Canazei. 

Al Rifugio Contrin da Canazei (ore 
2,45) — Da Canazei per carreggiabile 
lungo l'.'Vvisio, varcandolo e.lascian-
do a destra .Alba si Taggiunge Pal
ina ed un bivio. A sinistra si lascia 
la 'Strada pel Pian di Fedaia, e var
cato W :Rio Ciampaz si entra nel bo
sco e si sale per serpentine uscen
done al Pian di Contrin. Si varca 
il. Rio, e per prati e bosco rado si 
riesce al ripiano erboso dove sorge 
il Rifugio. 

Rifugio del Contrin — Di. [proprietà 
deirAssociaz. JJaz. .\lpini, ha 35 ca
mere con 00 letti. E' uno dei più 
belili deHe Alpi. 

4" giornata 
ESCURSIONISTI 

Al Rifugio.Contrin 

spianata ^d all'Albergo di iMalga 
Ciapela (ore 4). 

L'Albergo di Malga Ciapela — E' 
una vecchia,' ampia e solida costru
zione In muratura a tre plani, aper
to nella stagione estiva. Può ospi
tare 30 persone. 

ALPINISTI 
All'Albergo Malga Ciapela per (a 

Cima della Marmolada. — Giunti al 
bivio, come all'itinerario preceden
te, si sale per, sfasciumi in un ca
nale fino a rasentare la base del 
Piccolo Vernel, e per detriti e rocce 
alla Forcella della Marmolaida (oro 
3 circa). 

Si sale a destra per cresta, mu
nita di scalini di 'ferro e corde me
talliche,, richiedenti attenzione e tìi 
raggiunge J'orlo del ghiaoeialo, • che 
si segue peT rocce o neve o detriti 
giungendo alla larga vetta pianeg
giante della Marmolada. 

Si discende per la calotta ghiac
ciata verso Nord, indi si ple;ga a 
destra, calando per facili rocce sul 
largo canalon^, che si percorre evi
tando crepacci, giungendo al Pian 
dei Fiacconl. 1 

Si scende ancora percorrendo l'ul
timo tratto di ghiacciaio e per roc
ce nude si giunge al Col de Bous. 

Si piega poi a destra ìper sentiero, 
fra cespugli e magra vegetazione si 
arriva al Pian di Fedaia. (Ore 7). 

Dal Pian di Fedaia al Passo di 
Fedaia, ali Pian della Lobbia, e po
co dopo incontrando la carreggia
bile si scende per essa lungo la ri
dente Val del Rio Ciamp (ore 1,15). 

ROCCIATORI 
Marmolada. — Per la parete sud, 

discesa al Pian di Fedaia ed all'Al
bergo di Malga Ciapela (ore 10,15). 

Escursionisti. Alpinisti e Rocciatori 
— Dall'Albergo di Malga CiapeJa per 
la carrozzabile, ' eventualmente con 
l'autobus, a Caprile, (km. 7,800). 

Escursionisti, Alpinisti e Rocciatori 
— In automobile al Passo di F"alza-
rego. 

5* giornata 
ESCURSIONISTI ED ALPINISTI 

Si scende per la carrozzabile a 
Vervei e poi per carreggiahMe mi
litare si saJle fra alberi nudi verso 
il Canalone di Fontananegra e per 
mulattiera, costeggiando \ contraf
forti della Tofana II, si entra nel
l'incassatura fra le Tofane lascian
do a sinistra la mulattiera di guer
ra che si dirige al Castelletto e ri
salendo con molti zig zag si giunge 
presto al Rifugio. Ore 2,45 da Ver
vei. 

Rifugio Cantore — Di proiprietà del
la Sezione di Cortina del G.A.I., con 
servizio d'alberghetto dal 1. luglio 
al 15 settembre; 4 letti, 12 brande. -

Alla Forcella di Fontananegra fu 
ucciso con una fucilata in fronte il 
Papà deglli Alpini, Generale Antonio 
Cantore, Medaglia d'Oro. 

Salita alla Tofana I o dj Rooes (me
tri 3225). — Dal Rifugio per ghiaia 
alla base della Punta Marietta che 
si gira a destra e per la facile e lar
ghissima schiena alla vetta. Ore 2,30. 

Salita alla Tofana I I o di Mezzo 
(m. 3243) — Dal Rifugio per un gran 
canalone detritico alla forcellla del 
Vallone e per una cengia in piano 
si tocca la gola sotto il ghiacciaio 
occidentale. Per tracce di sentiero lo 
si raggiunge e lo si risale puntando 
alla sella fra le Due Tofane (Il e III). 
Da qui tenendosi a. destra, sotto cre
sta, per cengia ed in ultimo per gros
si massi si giunge alla vetta. Ore 3. 

ROCCIATORI 
Sa/lita alla Tofana II per la parete 

Sud-Ovest (Via Inglese) — Si sale 11 
crhiaione fin sotto la forcella del 
Vallon raggiungendo 50 m. sotto di 
essa una grande terrazza. Si sale ver
so destra per 70 metri ad un cana
lone. Girando alla fine di questo, 
voltando a destra per un altro cana-

I Ione, si raggiunge una cengia scen
dendo poi all'inizio di un camino 
nascosto dietro uno strapiombo. Si 
sale il camino ed il susseguente ca
nalone «ino a 6 metri sotto la for-
celletta, poi si scala la parete e si 
riesce su di una terrazza ghiaiosa 
raggiungendo dopo uno strapiombo 
una piccola grotta. Si getta la cor
da doppia su di un chiodo ed ar
rampicandosi con l'aiuto di essa e 
per parete si raggiunge un piccolo 
terrazzo spostandosi poi verso de
stra aggirando una sporgenza di roc
cia e salendo leggermente a sinistra 
ad una terrazza ghiaiosa. 

Si sale verso destra ad una cengia 
e per essa in uno stretto camino 
ostruito a metà da un masso, che 
riporta nuovamente in cengia; per 
questa ed aiutandosi con una corda 
metallica, si supera una parete espo
sta. Proseguendo per altro camino 
ad una forcelletta e per cresta sud
est senz'altre difficoltà, alla vetta. 
Ore 5 dall'attacco. Discesa per la via 
comune. 

ALPINISTI 

Cima Grande di Lavaredo ('m. 2998) 
— Moderatamente difficile. . Attacco 
nel canalone fra la Plccote é la 
Grande. Per esso ad una forcdletta; 
e scendendo un po' si taglia lunga
mente la gran terrazza, e nuovamen
te salendo verso destra ad altra for
celletta. Su per rocce ad uno spiaz
zo, e nel gran camino, che si risale 
n&l primo terzo, evitando a destra 
il mediano per un breve caminetto 
con masso incastrato, poi .superati 20 
metri di parete per cengia verso il 
camino. Si obliqua a destra per un 
•breve canalino ed Infine a sinistra 
si raggiunge nuovamente il gran ca-
mirio. , , , • 

• Si taglia la.- grande •• terrazza ' supe
riore e per canali verso sinistra alla 
cima. Ore 4 dal Rifugio. 

Nuovi Rifugi I Fort i r ibassi " ferroviar i 
' per l'adunata nazionale del C. A. I. 

Escursionisti, Alpinisti e iRoociatori 
— Discasa alle macchine nel Pian 
di Vervei e poi a Cortina. 

.6* giornata 

fcome 
2,45). 

all'itinerario 
— Da Canazei, 

precedente (ore 

All'Albergo di Malga Ciapela per il 
Passo Ombretta (ore. 4) — Si salgono 
1 magri pascoli, varcando ruscelli, 
tenendosi a sinistra, per salire coti 
serpentine sotto un salto roccioso. 
Si prosegue a destra per sboccare 
alla biforcazione della valle. Bivio. 
(Ore 1). . 

Si lascia a sinistra il sentiero per 
la Forcella Marmolada, e per la stret
ta Val Rosalia, rasentando n'occe, 
traversando per massi, si passa la 
strozzatura della gola trovando chiaz
ze di neve e resti di guerra, inerpi
candosi per la conca detritica,'pie
gando a destra si giunge al Passo 
d'Ombretta (m. 270-4). Ore 2. 

Si scende a sinistra per detriti, e 
tra macigni sin nei pressi delle ro
vine del Rifugio d'Ombretta .e fra 
rado bosco e mughi si scende per 
buon.ì mulattiera al Pian d'Ombret
ta, raggiungendo all'estremità orien
tale la Malga. 

Dì qui una mulattiera, sulla de
stra del Rio, cala per lo Scalon di 
Ombretta e dopo aver traversato il 
torrente, tagliato il Gran Pian, per 
buona carreggiabile ad un'ampia 

;|jj|; 0 ; R 0 LÓ;é'ip1"|||; 
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Escursionisti, Alpinisti e Rocciatori 
— In autobus al Passo di Monte Cro
ce Comelico ed al Lago di Misurina. 

i • • -

Dopo il lago, lasciando a sinistra 
la camionabile che scende a Carbo-
nin, si gira un cocuzzolo ed al pros
simo trivio si tiene l a via di mezzo 
salendo ad un laghetto di torbiera, 
uscendo dopo tin tratto di bosco, al 
piano di Malga Rimbianco. 

Si sale con qual'che serpentina, si 
taglia cori moderata inclinazione le 
basi delle Cime di Lavaredo, e ri
prendendo a salire con tornanti si 
giunge al Rifugio Principe Umhertò. 
(Ore 2,30 da Misurina). 

ESCURSIONISTI 
.'Dal Rifugio Principe Umberto, al , 
Rifugio;Tre Cime di Lavaredo ed al 
Rifugio Mussolini — La mulattiera j 
tagUa le ghiaie della Cima Grande 
e della Piccola, piega a Nord e coji 
breve rampa sale a Forcella Lava-
redo (m. 2457). Taglia poi quasi in 
piano le ghiaie del Paterno e del 
Passaporto e con breve salita rag
giunge il Rifugio Tre Cime. Ore 1,30. 

Rifugio Tre Oiime di Lavaredo — 
Della Sezione di Brunice del C.A.I., 
aperto nei mesi estivi con servizio 
d'alberghetto, 2 dormitori-, ed 1 letto. 

* * • 
Dal Rifugio la mulattiera (segnavia 

N. 2 in cerchio rosso) taglia le ghiaie 
che scendo ai Laghi, e oltrepassatili 
risale un valloncello che porta a For
cella iPian di Cengia. Per mulattiera 
di guerra, intagliata nella Toccia, 
al Passo di Rio di Soipra, per scen
dere ripidamente per terreno brullo 
al Rifugio (Mussolini. Ore lj45. 

Rifugio Mussolini — IDI proprietà { 
della Sezione di Padova del C.A.I. 
è sorto sulle rovine dell'ex Rifugic 
Zsigsmon-dy.' 

ROCCIATORI 
Cima Piccola (m. 2856) - Via comu

ne. Dalla Guida del Berti. 
La via comune qui descritta, nella 

parte più alta non segue il camino 
dei primi salitori. Difficile e verti
ginosa, ma presentante dappertutto 
appigli solidi e comodi; il punto più 
difficile è lo strapiombo del Camino 
Zsigmondy. 

•Dal Rifugio Principe di Piemonte 
al vallone ghiaioso fra la Cima Gran
de e la Cima Piccola. Si risale per 
breve tratto il vallone. 

L'attacco è quasi di fronte (circa 
30 metri più in alto) al largo Cana
lone per il quale si attacca la Cima 
Grande. . 

Si supera lo sperone roccioso ad
dossato alla parete verticale piegan
do dapprima per breve cengia verso 
destra, salendo poi iper un caminetto, 
alcuni gradini (obliqundo verso de
stra), un altro caminetto ed altri 
facili gradini. • 

Raggiunto e risalito il largo spiaz-
zo ghiaioso alla sommità dello spe
rone, si coritinua a salire obliqua
mente leggermente verso destra per 
pianerottoli e ghiaie e caminetti fi
no ad .incontrare la seconda delle 
due caratteristiche fessure orizzon
tali che attraversano la parete. Qui
vi -una nicchia. Per due caminetti, 
obliquando verso sinistra, si raggiun
ge il principio della nota traversata. 

Si traversa con lenta salita per cir
ca 40 metri (traversata esposta ma 
con ottimi appigli) fin dove la pa
rete forma un diedro con una spe
cie di costola che si protende verso 
la Cima Grande. Di qui su obliquan
do leggermente verso destra per ca
minetti e gradini alla « spalla » della 
Cima Piccola (tra il torrione termi
nale e l'anticima S). Dalla « spal
la » si sale sopra un pulpito addos
sato alla parete'propria della cima; 
dal pulpito si passa sulla parete e 
salendo obliquamente per roccia li
scia ed esposta si arriva alla cornice 
che verso sinistra porta alla nicchia 
situata .all'inizio del Camino Zsig
mondy. Il-camino .(roccia levigata) 
saìle nel primo tratto verticalmente 
e presenta poco sopra la base un 
breve strapiombo rosso a soffitto 
(esposto e difficile), alla metà supe
riore è un po' meno diritto ma sem
pre esposto. La cima è-costituita da 
tre terrazze piatte. 

In discesa circa 10 metri sotto la 
cima nel fondo del camino c'è uno 
spuntone per corda doppia, buono 
benché un po' mobile. 

Ore 2 dall'attacco. •' -
Oppure: 
Cima Piccolissima- (m. 2700) - Via 

Preuss - Sommamente difficile. Dal
la Guida Berti. 

Si sale pel versante Sud della tor
retta e per buona cengia si passa al 
versante 'Nord; traversanido orizzon-
talmente si raggiunge la forcella fra 
torretta e parete. 

Dalla forcella su per alcuni metri 
obli-quando a sinistra nel versante 
Nord per parete marcia e poi obli
quando a destra al masso incastrato 
fra la torretta e la parete. 

Di qui a destra 20 metri per cen
gia ghiaiosa fino ad una -parete li
scia e gialla. Su iper la parete gialla 
alta 7 metri (è il tratto più difficile); 
in alto (pure sommamente difficile) 
valendosi di una fessura (fessura 
Preuss) che presto si approfonda, 
ad uno spiazzetto di riposo (18 me-
tri sgpra la cengia). Poi facilmente, 
per scaglioni verso Sinistra ad una 
marcata successione di camini, che 
solcano la' parete sino in cima, poi 
verso destra in cima. Ore 2 dall'at
tacco. 

Alpinisti e Rocciatori ritornano per 
la stessa via e toccando la Forcella 
Lavaredo ed il Rifugio Tre Cime si 
portano a pernottare al Rifugio,Mus. 
s o l i n i . \'- . - • ' - ;• ' ' • ^' ' '•• 

7° giornata 
ESOURSIOiNISTJ - ALPINISTI 

ROCCIATORI 
Strada degli Alpini. — Dal Rifugio 

Mussolini al Rifugio Olivo Sala o 
Popera (segnavia N. 3 in cerchio 
Eosso). Necessaria la i)4ccozza. 

Per terreno ghiaioso e roccioso In 
un quarto d'ora a Forcella Giralba. 
Di qui In direzione di Cima Undici 
si oltrepassa lo sperone della Lista, 
si svolta nella Busa di dentro, si at
traversa una conca e per terreno roc
cioso ed un pìccolo nevaio si attacca 
la Ceng:ia Salvezza. Il sentiero con
tinua su di essa contornando la base 
della Mltria, ed entra in una grande 
spaccatura per continuare al di là 
con leggera salita, tagllaijdo tre co
latoi e traversando con passaggio e-
moKlonante (corde fisse) 15.metri di 
parete a picco. 

Si tocca subilto dopo il nevaio deUa 
Busa di Fuori, e per cengia si conti
nua sotto la Torre Undici arrivando 
ad Tina baracca, e salendo a svolte ad 
una seconda. 

Scavalcato il trinceramento attra
verso la distesa d i gihiala si giunge 
alla Forcella -di Cima Undici, dalla 
quale ci si cala per ripido ghiaione 
nel gran circo sotto il nevaio della 
Sentinella. 

Raggiunto li Passo' della Sentinella, 
si scende dn brere al Rifugio Popera. 

Rifugio Popera - Olivo Sala. — E' 
di proprietà della Sezione di Padova 
del C. A. L. Dormitorio per turisti, 
stanza per signore, donmitorlo per 
guide, 8 letti, servizio d'alberghetto 
in estate. 

Discesa al Passo di Montecroce Co-
melico, ore 1.15. 

Si sale sulla cresta sopra il Rifu
gio, e si scende un ripido canalone 
con numerose svolte e per il Oreston 
di' Popera si tocca la Forcella Pian 
di Biscia, dove .una mulattiera i>orta 
sulla rotabile a mezzo chilometro dal 
Passo. 

Or. SILVIO SAGLiO. 

II "Gabriele Rosa" alBlumone 
{Teleó) Il vecchio e disgraziato 

Kifugio Gabriele Rosa, costruito 
nell 'ante guerra, dopo esser stato 
pa';ecchie.volte .saccheggiato (anco
ra si compiono simili at t i vandali
ci!), è stato definitivamrente.abban
donato. Vi-- , 

Già da tempo il 0 . A. I. Sezione 
di Brescia, aveva dovuto rinuncia
re al ripristino di detto Rifugio a 
seguito dei continui saccheggi, e 
nonostante tale necessità era rima
sto per qualche 'tempo vuoto e 
sprovvisto di tutto il necessario. 

Questo, stato, di cose, non poteva 
però durare, più oltre, ed ecco che 
la Soc. Elettrochimica del Caffaro, 
accolto coir piacete le richieste del
la. Sezione di l'Bfescià, ha ceduto 
una parte di iii\a sita •costruzione 
situata ai margini^, dèi Lago della' 
Vacca (2340) da|, adibirsi a rifugio 
e comprendente |dùe ' ct>mode stan
ze,-una al pian terrenoi ed una al 
primo pi^no. E' 'inutiile dire con 
quanta cura sianq state sistemate 
tali stanze, e quando s | pensa che 
oltre a 10 còmodi| -post? da dormi
re, servizio di alberghetto, ecc., si 
può altresì usufruire difun comple
to impianto di lucfe elettrica e per
fino di telefono (il primo Rifugio 
bresciano • che abbia | questi con-

Ld, Presidenza generale del Club 
Alpino ' Italiano comunica che per 
facilitare ila partecipazione degli 
alpinisti all 'adunata nazionale del 
C. A. I., indetta, come è noto, per 
i giorni dal 4 al 7 settembre p,, v.' 
in Torino e nelTe Alpi occidentali, 
dal Monviso al Monte Rosa, il Mi
nistero delle Comunicazioni ha con
cesso le seguenti riduzioni : del 70 
per cento da tut te le stazioni delle 
Ferrovie dello Sta to dei centri ove 
ha sede* una sezione od una impor
tante sottosezione del C.A.I., a 
Torino e viceversa, con facoltà di 
partire, nel ritorno, da Chivasso' 
invece che da To'rino. Per fruire 
di quésta* riduzione occorre esibire 
alle biglietterie un apposito scon
trino che sarà diramato a tut t i i 
soci a cura dell 'Ente. Altra ridu
zione del 50 per cento è stata con
cessa da'qualsiasi-.- stazione delle 
FF. SS. alle sedi delle sezioni o 
della più importante sottosezione 
del C. A. I. 

forts,) non è esajferató affermare, 
che il nuovo rifugio «Gabriele Ro
sa », puri non essendo lino dei più 
vasti, è però uno?di quelli che of
fre aJiralpinista le maggiori como
dità, r :̂  , I . 

SituatOjUn una ;' graziosa conca 
presso il (Suddetto Iago deIJa Vac
ca, al cospetto delle pevere pareti 
strapiombanti del Cornone di Blu-
mone (2843) (Adamellp meridiona
le), non" molto conoséiuto ma che 
può essere, pa les t ra /d i non facili 
scala,te, esso rappresenta un pun
to di riferimento' p é t compiere sia 
bellissime;- aseensiom nel periodo 
estivo, come pu'rè/méravigliose tra
versate con gli • sci (durante ile sta
gioni invériiali efp/imaverili. E ' per 
questo che.glf;à|pinistiVe gli sòiato-
ri bresciani -guardano con piacere 
il risorgere di, questo Rifugio che 
porta il nome di un Grande^ e che 
pareva destinato a scomparire, ma 
che la Sezióne di' Brescia del 
C. A. I. ha-:'« voluto» rivalutare 
per ravyeniTeV'deiralpinismo della 
nostra città éìjcon esso dell'alpini
smo nazionale.!. 

La cerimonia inaugurale ,'è stata 
breve ed austèra;. IJ Senatore Car
lo Bonardi, presidente della Sezio
ne di Brescia-del C. A. I. ha pro
nunciato davanti a circa 300 con-
ven.uti un applauditissimo discorso 
auspicando al ; sempre maggiore in
cremento di. attività alpinistica af
finchè il vessillo di Brescia rifulga 
sempre di più; 

E' da, notare' che più dellaj me
tà degli alpinisti accorsi alla inau
gurazione del nuovo Rifugio hanno 
colto l'occasioiié per compiere l'a
scensione al Cornone di Blumone 
che fu preso; d'assalto da diversi 
punti dai quali si gode un'o dei 
più celebrati panorami, " 

Quando per ;• la tortuosa strada 
del Gaver, e_ di 'Bazena gli. opulen
ti autobus ricójjducevano i gitanti 
veJ-so la città.-'il .pensiero ^.Vagava 
ancora lassù t ra le.'inubi che si an
davano addensando^ mentre i più 
si ripromettevano di ritornarvi t ra 
breve. , - • 

Al Piano di Bedole 
Un altro nuovo rifugio è stato 

inaugurato in località Piano di Be-
doile, a 1700 metri di altezza, nella 
valle di Genova,' che sale da Pin-
zolo verso l'Adamellò. Il rifugio è 
una elegante costruzione in mura
tura che potrà ospitare più di 50 
alpinisti e servirà.;di sussidio agli 
altri rifugi del gruppo dell'Ada-
raello. '•' ,:̂  . 

La rlcostrazione dei Rifugio 
d e l l a G r a n M o l o g n a 

In occasione della prima gita so
ciale de/Ila- sezione di Biella del 
0 . A. I. è stato deliberato, in que
sti giorni, la ricostruzione del ri
fugio sul passo della Gran Molo
gna (m. 2446), che mette in comu
nicazione Piedicavallo e Gresso-
ney, e cioè la valle del Cervo e 
quella della Lys.:v; 

Giunta sulla cima della Mologna* 
la comitiva dei soci di Biella ha 
apposto un»'Coif©jna di fiori alla la^ 
pide che ricorda: il _ sacrificio di 
due valorosi alpinisti, Alfredo Ri
vetti e Giovanni Edelmann, travol
t i da una valanga nel 1911. Anche 
il vecchio rifugio, che era stato colà 
eretto, dedicato alla memoria di 
Alfredo Rivetti, era stato spazza
to, alcuni anhi dopo, da una enor
me frana di neve. 

Gli alpinisti biellesi hanno ora 
studiato, sul posto, il punto più 
opportuno per la ricostruzione del 
nuovo rifugio, che appare indispen
sabile. IJ luogo scelto è un meravi
glioso belvedere, che, •'•distante - cir
ca 20 minuti dal posto ove sorgeva 
il rifugio scomparso, guarda sul 
versante di valle del CJervo. Il-pre
sidente della sezione di Biella, 
camm. Guido ;Alberto Rivetti, ha 
già dato disposizioni perchè i la
vori vengano subito iniziati. Il nuo
vo rifugio sorgerà in muratura, se
condo i più moderni dettami tec
nici. 

La Milizia s u l l e Dolomit i 
La 11.a Legione Cesare Batt is t i 

della Milizia V. S. N. di Trento, 
ha .eseguito in questi giorni -un'in
teressante esercitazione nel grup
po delle Dolomiti di Brenta. L'at
tendamento è, stato stabilito in lo
calità Brentei. Tre plotoni al co
mando del console Gidoni hanno 
compiuto un'audace ascensione sul 
Castelletto. 

Campeggio dei Touring al Gran Sasso 
Il tradizionale campeggio del T.C.I 

giunto a i rx i edizione, sorgerà sul 
pendio teramano del Gran Sasso d'I
talia, in una delle più interessanti e 
suggestive località dell'Abruzzo, ai 
plani di Tlvo, nei jiressi di -Pietra-
camela. Esso si svolgerà dal 6 al 28 
agosto, in turni di una •• settimana, 
Per l'occasione le FF. SS. hanno con
cesso la riduzione del 70 peir cento 
per i viaggi di .andata e ritorno da 
qualunque parte del (Regno -fino a Te
ramo. , . 
. Il "campeggio del Touring offre la 
possibilità di trascorrere tin'jlelizioso 
periodo di vacanze estive nel Gruppo 
del Gran Sasso d'Italia. Da esso si 
domina il più suggestivo e grandioso 
ipanqrama che si ^potrebbe immagina
re, che si estende fino al Tirreno è 
alla costa dalmata. E' quasi soltanto 
nel campo puramente alpihistico che 
si trovano i frequentatori del Gran 
Sasso, (perchè la. sua fama di colossa
le massiccio dolomitico dalle vertigi
nose pareti, dalle agili guglie e da
gli stretti camini, .è da qualche tempo 
dilagata, tanto da attirare l'attenzio
ne anche di molti dei .più arditi cor-
daioli delle nostre Alpi, che vi han
no ipoi trovato tutto quanto occorreva 
iper soddisfare i loro desiderii di con
quista. 

La 

vertiginosa 

porta fatalmente all' abisso cosi 
come un rapido esaurirsi delle 
forze organiche porta alla irrepa 
rabile decadenza della- salute. 
Sappiate scongiurare questa. mi>, . 

-. . • • naccia. che è là'più grave, tra 
quante la quotidiana tumultuosa esistenza, possa riservare -

Per mantenere il bilancio delle vostre energie fisiche nel 
suo normale equilibrio, ricorrete all' ' > . . , . , 

la quale nuscirà un ottimo sussidio pei completare (a vostra ali 
nìentazione quotidiana L Ovomaltma contiene ii> torma concen 
trata,, (a più ampia scorta d> quelle materie onme che sono ele
mento fondamentale per la rinascita dei tessub organici. 

in vendita nelle orincipah farmacie e Drogherie 

Chiedete, nominando questo giornale, campione graSs alld Ditta 

Dr. A. W À N D E R S . A . - Milano 

Due vittime di una valanga 
alla Punta Verde 

Il 10 corrgnte, la guida Roger di 
Chamonix e iin alpinista di Lione, 
partiti da Chamonix per l'ascensio
ne della Punta Verde (m. ilSl), do
po felicemente compiuta l'interessan
te scalata; venivano travolti ed uc
cisi da una valanga, mentre ridi-
.scendevano la vallata dèi Wihym-
per. Alcune guide si accorsero del
la disgrazia, ma la sera era già trop
po avanzata perchè fosse possibile 
intraprendere ,Je ricerche. Alle due 
-del mattino di lunedi scorso una 
carovana si mise in cammino e si 
trovarono, ai piedi della spaccatu
ra della montagna, i due alpinisti. 
Essi erano ancora legati dalla cor
da. I due corpi sono stati ricondotti 
a Cihainonix.' , 

il ritrovamento di quattro salme 
ai Piani di Moser 

Si ha da Trento che una spedi-
dizione di soccorso, partita dalla lo
calità -di Caprone per 1 piani di Mo
ser, è riuscita a trovare, il 4 corren
te, dopo lunghe ricerche, le salme 
dei quattro studenti viennesi cihe e-
rano periti lo scorso aprile, travol
ti da una valanga, distaccatasi dal
l'alto del monte. Le salme, traspor
tate in giornata, al colle di Fro&sa, 
a Caprone, sono state fatte prosegui
re p'ér Vienna. 

CARDINI 
LABORATORIO FOTOGRAFICO INDUSTRIALE 
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PROPAGANDA "CARDINI,, PER IL 

PRODOTTO NAZIONALE 
i rulli della Casa Nazionale f 'TENSI,, hanno nel 

mio laboratorio i seguenti prezzi 

DERMOLINA 
Grasso per ealzatiire sportive 

Apertura di rifnoi delia S.E.L. 
I rifugi « Grassi » ai passo di Carni-

solo (gru-pipo del Pizzo Tre Signori) 
e Nino Castellili ,ln/ Artavagglo, en
trambi della Società Escursionisti 
Lecohesi, hanno già', iniziato il perio
do di apertura continua, mentre il 
k Oaina » alla yetta'i Cermenatl del 
Resegone inlziérà. da oggi stesso. 

iDetti rifugi sono, come rper il pas
sato, forniti di bevande calde e ci
barie, la 'cui vendita è regolata da 
apposite tafiffe. 

Le capanne del Monte Rosa 
Dal 12 corrente la Sezione di Varal-

lo del C. A. I. ha rlajperto le proprie 
capanne sul Rosa. 

Questo anno, alla Gnifetti, gli alpi
nisti troveranno una novità e cioè il 
nuovo custode, che è la famosa gui
da Giusep.pe Chiara; egli si è assunto 
l'incarico di far fun'feionare perfetta
mente il popolarissimo rifugio alpi
no, uno dei più frequentati nell'esta
te. I servizi di vettovagliamento, per 
ordine delle direzione del C. A. I., 
sono stati molto curati in tutte le 
capanne; così che gli escursionisti 
potranno salire in questo settore delle 
Alipi, senza soverchio ingombro di vet
tovaglie, che (possono trovare, nelle 
capanne, ogni desiderabile ristoro. 

La tragedia al Gran Zebrù 
Le salme dei due disgraziati al

pinisti di tVIonaco, Massimiliano Hu-
iber ed Enrico JLettenbauer, vittime 
di una valanga mentre scalavano la 
parete -nord del Gran Zebrù (di cui 
si occuparono ampiamente nei gior
ni scorsi tutti i giornali), sono'Sta
te trasportate, per desideirio dei fa
migliari, a (Monaco di Baviera, do
po essere state visitate da molti vll-
'leggianti e dagli abitanti di Solda, 
che avevano deposto nella camera 
mortuaria grandi mazzi di stelle ali-
pine e di fiori montani. 

Nell'opera di soccorso e di ricupe
ro -delle salme è degna di essere 
rilevata la partecipazione pronta e 
spontanea di. diciotto alpini del bat
taglione Verona accorsi sul luogo del
la sciagura coli capitano Aguggio, il 
tenente Raggini, 11 sergente mag
giore Pasini e il sergente Coida. Per 
un giorno e una notte intera essi e-
splorarono il terreno, il nevaio e il 
ghiaccialo sottostanti alla parete, in
curanti del grave pericolo che loro 
incombeva per la «ontinua minac
cia delle lavine e delle valanghe. 
Ricuperate le salme, 1 soldati assie
me alle gujde, superarono altre non 
lievi difficoltà per trasportarle Ano 
alla chiesetta di Solda. • 

1. ROTOLO . . * Cadauno 

K O R M A . T O 

1. ROTOLO . . * Cadauno 

6x9 6x1 l 'I; 4x67, 

1. ROTOLO . . * Cadauno L. 5 , - L.6,20 L4,65 

3 » • > *: 4,70 » 5,75 . 4,35 

5 ' - - ' • ' • > • • . . • » . 4 , 5 0 » 5,55 » 4,15 

8 . » » 4,30 . 5 , 3 5 » 4 , -

10 » . ' » » ~ 4 , - . 4,95 » 3,75" 

12 » • > . 3,80 . 4,70 . 3,50 

D I L E T T A N T I convincetevi che anche il 
PRODOTTO NAZIONALE 

può competere con le migliori Marche Estere 

SVILUPPO E STAMPA INGRANDIMENTI 

Formato ^ 
delle nesative 

Svll. della 
lastre • 
Fllmpak 

negative 

Rotoli 
STAMPA 

• ' ' • • ; • • ; - • • • ; - " • . • . ' • " • • ; " ' làdaana cadauna cadauno 

4 x 6 7 . L. 0,10 L. 0,60 L. 0,25 

6 x 6 - 6 x 9 . 0,10 . 0 , 6 0 > 0,30 

9x9-7x11-7x12 . 0,10 . 0 , 6 0 > 0,35 

8 x 10 . 0,15 . 0 , 9 0 . 0,35 

9 x 12 . 0,15 » 0,90 . 0 , 4 0 

8x14 - 10x12 » 0,15 » 0,90 > 0,45 

1 0 x 1 5 - 1 2 x 1 6 . 0 , 2 0 — . 0,5Ó 

13 X 18 . 0 , 2 0 — ' . 0,75 

18 x 2 4 . 0,30 . 1,20 

Cartoline . 0,50 

Senza montatura 
non ritoccati . 

Cadauno 

Sino al formato 9x14 L . 1 , -

. . 1 0 x 1 5 . 1 , 4 5 

» V 13x13 . 1,95 

» . 1 8 x 2 4 » 2.90 

• . . . ,:,•': . :24x3,c . 3,90 

. » 30x40 . 4 , 9 0 

. . 4 0 x 5 0 ' . 9 . - -

. . 5 0 x 6 0 * 10,-

Gli ingrandimenti ' 
Seppia, Bleu,Verde, 
ecc. aumentano de 

Virati, 
Rosso 
25V, 

lincioenie di uno sciatore alio sieivio 
Infine, di un'altra disgrazia, for

tunatamente non grave, è rimasto 
vittima pure domenica scorsa, di mat
tinò, sullo Stelvìo, lo sciatore Gia
como Buonacorsi di 27 anni, da 
Bormio. 

Mentre discendeva, con gli sci sui 
campi di neve che dal rifugio iLiyrlo 
degradano Verso il passo, urtava vio
lentemente contro lUna lastra di ghiac
cio e precipitava sulla neve gelatu 
riportando la rottura della gamba 
destra. Alcuni aljpini che stavano e-
seguendo delle esercitazioni sul ne
vaio acooiTevano prontamente in suo 
aiuto e provvedevano immediata
mente al suo, trasporto Ano all'alber
go del Passo. Dopo le prime cure, 
egli veniva condotto con un'autovet
tura all'ospedale di Bormio. Le sue 
condizioni: non sono, preoccupanti. 

Pret ta dalla parete del M.[orDO del ReooD 
Un'altra sciagura è avvenuta l ' il 

scorso sul Monte Corno del Renon, 
sopra Bolzano. L'impiegato Gottardo 
Daprà, di anni 28, da iBol?ano, mien-
tre stava scalando una ripida parete 
perdette l'e<iullibrio, precipitando da 
un'altezza di circa venti metri sul 
sottostante ghiaione'. 11 disgraziato 
riportava gravi ferite in tutto il cor
po e veniva trasportato all'ospeda
le, dove 1 m-edl-cd si sono riservata 
la prognosi. 
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LO SCARPONE 

EPISODI DI ARDIMENTO ALPINISTICO 

Alla conquista della Torre Sprit 

f;-

• I<a prima asoenaione di questa 
« Torre » nel • gruppo della Croda 

, Grande - Agnér, alla Quale si rife
risce • l'articolo del vice - presidente 
della Sezione di Belluno del C.A.I., 
venne effettuata nel rerragosto del 
1930. Lo scritto non perde, però, 
nulla del suo interesse, che mai fi
no ad ora venne parlato di questa 
scalata e tanto meno apparvero 
pubblicazioni cosi estese come quel
la che il De Marchi ha voluto cor
tesemente favorire al nostro gior-

Non spetterebbe a ine ; narrare 
della Torre Sprit, che il mio ruolo 

• di attore è stato assai modesto. Più 
che llinsìstenza degli amici, mi de
cide .tuttavia iLdesiderio di fissare 
le impressioni, a me tanto care, di 

.una «pr ima» di notevole impor
tanza. ; . , " • " • • ' • : , 

Ed è bene d'altra parte, ' mette
re un po' in luce anche le belle ci
me del gruppo della Oroda Grande 

. - Agner, immeritatamente poco co
nosciute daUa_ maggior parte degli 
alpinisti nostri. 

Se si eccettua infatti la nota mo
nografìa di Andr'eoletti ed il bre
ve cenno sulla .Rivista Mensile d^l 
C. A. Il del Cap. Zacchi, non esiste 
alcuna particolareggiata descrizio
ne italiana • di questo , gruppo ; ed 
anche quegli scritti sono di epoca 
lontana, quando non esistevano, né 

resistenza' fu vana ; inutile obietta
re che era già tardi, che iu quat
tro era'aconsigliabile : volle che an
dassimo sotto, per convincerci che 
la salita non era poi eccessivamen
te difficile, come poteva credersi. 

Ma ai i)iedi della grande parete, 
la mia opinione non si modificò af
fatto ; i numerosi, evidenti stra
piombi, l'assoluta verticalità di tut
to il resto, mi fece anzi sembrare 
la parete più repulsiva che mai. A 
voler proprio scoprire a tutti i co
sti una via di salita, questa non 
poteva essere che al centro della 
parete ; ma a due terzi circa di 
altezza, un tetto, molto sporgente, 
sembrava , precludere ogni , ulterio--
re ' avanzata ; pareva messo" là ap
posta per togliere ogni velleità. 

Ma Zanetti fu _ irremovibile e bi
sogna dire, irresistibile, tanto che, 
come altre volte, finii per lasciar
mi legare alla sua corda ed al suo 
destino. 

- « » • ' . -
Fin dal primo • momento la bat

taglia si annuncia asp'ra._ 
Zanetti attacca un camino di cir

ca 30 metri, stretto, faticoso ; esce 
poi a sinistra e per parete raggiun
ge un piccolo spiazzo, donde ordi-
n a Giovanni di partire. Questi pre 

la bella strada che da Ago'rdo va a I ferisce, al camino, la paretina di 
Passo Cèrèda, ne i confortevoli- al 
berghi di Forcella Aurine e Go 

5 saldo, che facilitano di molto l'ac-
) ' cesso e la permanenza nella zona. 

La « Croda Grande » si trova nel 
; mezzo di quella magnifica catena, 
j ' ohe ha inizio a N.-E.- con l'Agnér 
! e termina a S.-O. verso Passo Ce-

. '̂  ' réda ;• limitata a Nord dalla Val di 
f S. Lucano e al Sud dalla nuova 
/ , strada menzionata, che tocca gl'in-
l cantcvoli paesetti di Voltàgo, Fras-
'! sene © Gosaldo. 
; ' La catena, segnava un tempo il 
{ confine politico. Le cime più im-

, i, portanti, sono quelle dell'Agnér 
1 ' m. 2874 e della .Creda Grande, me-

:}•• t r i 2839; le altre vette, Piz d'A-
.'. gnér, Sasso Ortiga, Pala della Ma-
;^ donna, Cima d'Oltro ecc., hanno 
jj •_ minore importanza, e dal lato al-
•• pinistico, sono pochissimo cono-
(•' • scinte. 
; » » * ' 
; • Bisogna sapere che l'amico Za-
:, netti, i educe da una breve, ma no-

• i tevole campagna alpinistica, com-
• '. prendente la « Via Fehrmann » e 

! la « Via Preuss » del Campani! bas-
• so, lo spigolo della Delago ed il 
• j " Camino Piaz della Torre orientale 
I di Vajolett, si trovava nel più bel 
4 ferragosto* immaginabile... assolu-
1 tamente disoccupato ; i compagni, 
•• quelli « buoni » del Brenta e del 
•̂  Vajolett, orano già rientrati alle 

. i' loro sedi. Se egli venne allora a 
cercarmi, bisogna dire il vero, non 

• \ fu proprio per ripiego^ ma per de-
•;'• dicarmi una sua giornata, così, co-

.' •» me era avvenuto tante altre volte. 
ì Gli fui quindi grato assai, guan-
t do mi propose di passare im giorno 
\ assieme, tanto più che avevo gran 

• i" voglia di sgranchire gli arti, in buo-
' uà compagnia ! 

• j ' Fummo subito' d'accordo che il 
i: programma--doveva essere" inode-

• ' j sto ; io non avevo alcun all'enamen-
• - to ; avremmo quindi scelto una ar-

\ rampicata breve e non difficile, con 
I l'unico scopo di goderci una gior-
i na ta in montagna. Proposi una sa-
; litina da ricercarsi sulla Croda 
i Grande ; avrei così potuto anche vi-

' ; sitare la famiglia, che si trovava 
i appunto da quelle part i . La propo-
ì s ta piacque all'amico e la sera del 
} 14 pernottavamo già à Gosaldo. 

' • Il mattino successivo, per ' tem
po, mentre stavamo per incammi-

' narci, vedeimmo comparirci davan-
( ti due ottimi amici, arrivati freschi 
I freschi da Belluno, in pieno asset

to alpinistico : Giovanni Sommavil-
I la e Romano Fabbro, i quali, sapu-
i te le nostre intenzioni, vollero rag-
ì giungerci ed unirsi a noi. 

Ci avviammo così, lentamente, su 
pel bosco, diretti a Malga Ortiga, 
ai piedi delle grandi colate di de
b i t i che scendono dalle erode. A 
metà percorso, lo scenario chiuso 
del bosco, apre uno spiraglio, e 
sullo sfondo, nella più bella cor
nice, fra il contrasto dei pini e 

•V de l la -nuda ' rocc ia , appare all'im-
l provviso il massiccio della Croda 
I Grande. L'occhio esperto di Za-
' -netti, non si saziava di ammirare 
' quello spettacolo, lui che di erode 

© di paesaggi dolomitici, ne aveva 
Visti tanti . 

Ripigiliamo la salita. ' 
Avevo già notato l'insistenza di 

' Zanetti nell'osservare un « pilone * 
che scende verticale dal lato Ovest 
del massiccio, fino alla base del 

; Vallone Spr i t ; giunti alla Malga, 
[ il suo pensiero si concreta: « Por-
', tiamoci alla base della roccia » -^ 
[ disse — « per osservarla da vicino ; 
\ Se vedrò la possibilità di tentarla, 
[ tornerò quassù un altro giorno, con 
r qualcuno di "buono' '». ' 
j Rispettammo l'idèa del maestro, 
" ma in cuor nostro credo che tutt i 

' ; fossimo ooncQrdi nel' giudicate su
bito tale salita impossibile. Tutta-

' via ci rimettemmo in cammino, sen-
' za fretta e dopo d'aver fatto ono-
• re agli squisiti prodotti della malga. 

, Raggiunto il VaJllone Sprit, fu be-
' rie accolta la proposta di un «alt». 
• Erano ormai quasi le 9 ; giornata 
'; bellissima, panorama magnifico ; 
[ appetito esuberante ; non ci vole-

• ì va^diTneglio.ger gustare beatamen-
\'^ t e ' q ù è l riposo. ""' 

Ma Zanetti era impaziente d'in-
j terrogare la sfinge che aveva te-

,; nuta occupata l a ' s u a mente tut ta 
' la mattina, e tosto scomparve a 
' sinistra dello spigolo terminale del 
; pilone. _ Dopo pochi minut i la sua 

• ; voce ci giunse gioiosa daJll'alto : 
' « Ragazzi, si va ! » Non. compren-
, demmo subito, o, meglio, credem-

'. [ mo di comprender© anche troppo! 
i Insomma, dietro lo spigolo e era 

' ' im,a parete, e si sarebbe saliti^ per 
quella. 

Ci si poteva aspettare che Zanet-
' l ' t i non si sarebbe ada t t a to -a sciu,-
; pare una così bella giornata ; ma 
; in verità non c'era neppiu: passato 
.per la mente, che la nostra gita^ 
dovesse mutarsi così! _ 

', Tanto disse e-tanto fece, che ogni 

DERMOIINA 
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sinistra la quale," per verticalità e 
povertà di appigli, non è inferiore 
a quello. A mia volta evito il ca
mino, ma sono contrariato^ di t ro
vare così, subito, nei primi impac
ciati movimenti, delle difficoltà. 

Quando Fabbro ci raggiunge, Za
netti è già impegnato m i m primo 
strapiombo sopra il camino. 

Segue una serie di paretine e di 
caminetti, tutt i difficili^; Zanetti 
trova sempre la via giusta e risol
ve con volontà tenace, problemi 
assai ardui. 

Già da oltre un'ora arrampjchia; 
mo ed il vuoto si accumula sotto di 
noi ; ci sembra anche -df procedere 
assai lesti, pur adottando sempre 
le necessarie precauzioni per assi
curare-tutti i componenti la co'rda,-
ta. Guardando in alto, abbiamo ve
ramente l'impressione che presto 
Ife difficoltà abbiano a diminuir© ; ' 
ciò succede dopo ogni trat to su- j' 
peratoì per cui raddoppiamo di 
lena. 

Ma è un'illusione ; più si sale e 
maggiori diventano le difficoltà ; le 
quali si ' susseguono ininterrotta
mente. Uno dei ricordi più vivi di 
questa salita, è appimto la conti
nuità dello sforzo, che mai concede 
tregua e sèmpre il miraggio di 
giungere alla fine, che si muta iii 
nuova delusione. Anche il punto di 
riferimento, il famoso tetto spor
gente dalla parete, anziché avvici
narsi, sembra ora che si. allonta
ni ; eppure si sale sempre, sospinti 
dalle stesse difficoltà. Proprio co
me una pena dell'inferno dantesco ! 

Sotto i piedi la roccia sfugge e 
non si vedono che i detriti dell'at
tacco. Oltre il Vallone Sprit, due 
pastorelli hanno sentito lo nostre vo
ci ed abbandonalo il magro pascolo 
le .pecore, sono venuti sotto per 
veder CI." "JDài "gesti ' "comprèndiamo 
che ci hanno scorti ; evidentemente 
è per loro uno spettacolo nuovo ; 
sarei curioso di sapere cosa pensa
no di noi! 

Ed eccoci ad un punto critico : 
Zanetti è scomparso in alto dentro 
un camino nero, bagnato ; batte nel 
fondo un chiodo, che gli serviva di 
assicurazione. A sinistra, paralle
lamente al camino nero, viscido; 
chiuso a tetto, vi sono due altri 
camini, ' divisi da pareti sottili _ co
pie quinte' di roccia, verticali. Giun
to fin sotto il tetto del camino, Za
netti pianta un secondo chiodo sul
lo spigolo destro (orogr.) che ser
virà di appoggio pel piede, e con 
larga spaccata di gambe ed aper
tura, di braccia, traversa il primo 
camino parallelo, entrando nel se
condo. E' un passaggio caratteri
stico che richiede molta attenzio
ne, specie pel primo. Dopo breve" 
studio, Zanetti lo ha superato eie-, 
ganterhente, e tutti he siamo ammi
rati. Siccome, però, si va nell'igno
to, mi turba il pensiero di dover e-
ventualmente tornare indietro, poi
ché la traversata in senso invèrso, 
sembra ancor più difficile. Ma'_ an
che .stavolta l'intuito di Zanetti ha 
trionfato. L'unica via possibile era 
proprio quella, anche se dal basso, 
io Ì'av©ssi assolutamente scartata. 

Questo camino é disperatamente 
liscio è si supera faticosamente per 
aderenza : ima buona t irata di cor
da, specialità di Giovanni, _ mi fa 
guadagnare un paio di metri, i più 
scabrosi: • 

E qui giungiamo al pùntp peg
giore di tu t ta la sailita. Zanetti è 
incastrato con braccio e gamba de
stra in una fessura, e non riesce 
sollevarsi. Giovanni nell 'attesa, _ si 
é ficcato entro una piccola nicchia, 
così piccola eh© non so come abbia 
potuto entrarvi ; io rimango appe
so ad uno spigolo, con appòggi ap
pena sufficienti per la punta delle 
pedule e. Fabbro- non ha compiuta 
l'intera traversata ed è ri'masto nel 
primo camino. . 

Così distribuiti, sulla parete per 
la lunghezza dei quaranta met r i 
di corda, attendiamo- che Zanetti 
trovi il modo d'innalzarsi. 

La lunga sosta mi conced© di 
riflettere sulla situazione; la quale 
è davvero poco • confortante 1 Sia-:" 
mo ancora lontani dal pimto di ri;' 
ferimento, giudicato a due terzi di 
ajtezza ed il sole mi dice che fa 
t a r d i ; quindi in cima non giunge
remo più, anche* Se Zanetti-riusci
rà a superare le difficoltà nelle 
quali è fortemente impegnato. Pòi 
c'è i l ' « r ebus» del te t to incomben
te, che forse metterà -un punto fer
mo su questo capitolo. 

Però 1 miei compagni sonò tu t t i 
eccellenti ed animati dalle miglioiri 
intenzioni. Vedo Fabbro, detto 
«barba» , per via" della medesima 
che senza economia gli onora il 
mento, giù, entro la canna, con im 
cappellino piccolo a campana,, che 
farebbe ridere chiunque non si tro
vasse nei nostri frangenti, con quel
la corda e quel rioofoattoirno ajla 
vita, scarpetti sgualciti, sacco sul
le spalle (perohè,nattiraÌmente glie-
io avevano lasciato a lui) e con 
queir occhio chiaro, " languido, ras
segnato a tu t te le avversità,, anche 
ai sassi che gli capitavan giù, che 
sembra proprio la figura d'un asce
ta; Somimavilla, detto « Giovànin », 
perchè viceversa è un pezzo d'ar

tigliere di. Quelli nostrani, grande 
e grosso quanto è 'buono e servi
zievole, ha ' preso possesso della 
sua stanzetta al piano superiore, e 
se è stato un miracolo d'adattamen
to l'entrarvi, vedremo che l'uscir
ne-saran dolori, e non in senso fi
gurato ! 
< Più alto di tutti, Oheco Zanetti, 

sempre con l'a gamba e braccio in
castrati nella fessura, ' è fermo or
mai da tanto tempo e non compren
do come possa resistere ad uno 
sforzo così prolungato. 

Finalmente egli riesce- a pianta
re un chiodo entoò la fessura .stes
sa, © con questo si porta più in su, 
dove è necessario uscire a sinistra. 
Ma qui, una lastra alta cinque o 
sei metri, quasi verticale* e liscia 
come una la'vnagna, sembra definiti
vamente arrestare • ogni ulteriore 
avanzata. Zanetti prova e riprova 
a passare sulla lastra, ma deve 
sempre ritirarsi non ' trovandovi il 
più piccolo appiglio. 
- A questo punto, stanco della mia 

posizione incomoda, jn viva ansia 
per la critica situazióne di Zanet
ti, preoccupato per l'ora tarda, n^i 
decido ad invitarlo, coi dovuti mo
di (perchè conosco la sua suscetti
bilità), . a far ri tomo. Alle mie af
fettuose insistenze, egli trova il 
fiato per gridarmi un lungo discor
so : « Cossa credelo lù, che sia gnen-
te tornar indrio ! bisogna far tute 
calate a corda dopia e no ^avemo 
ciodi è cordin abastanza. E po'. . . 
prima vói far la lastra, e dopo, ma
gari torneremo indrio ! ». 

Replicare è inutile. Egli tenta 
ancora senza successo : pensa di 
piantare un secondo chiodo di as
sicurazione, ma non ne ha più. I 
pochi rimasti, sono nelle tasche di 
« b a r b a » ohe "è proprio' l'ultimo 
della cordata a quaranta metri sot
to !, «Mandamelo su » ordina, ed al
lora con delicate manovre di corda. 

La Torre SpriU- L'itinerario di sa'litq. 

non potendo usufrui're che di una 
sola mano, il chiodo passa dall'imo 
all 'altro,. fin che giunge a Zanetti 
che, trovato il punto buono, lo bat
te furiosamente, con rabbia. ' 

Con questa assicurazione egli si 
decide a buttarsi sulla lastra. E vin
ce. Noi- gli gridiamo un « bravo » 
di cuore ; certo egli è nella sua 
miglior «forma». Subito mi ordi
na di raggiungere Giovànin : da 
un'ora esattamente mi trovo in 
quella delicata posizione e l'ordi
ne mi arriva come una liberazio
ne ! Anche Giovanni, incastrato nel 
suo buco, ha le membra rattrappi
te e lo devo tirar fuori per i piedi, 
con tut ta forza, senza commuover
mi per il dolore che gli procuro e 

.che gli strappa qualche grido. 
Quando egli arriva aJlla famige

ra ta lastra, raspa e raspa, non tro
va modo di tenersi, e lo. sento mor
morare a denti strett i : « Ma come 
àio fat mo, à passar par 'sti 
pajesi ! ». \' , 

Io supero la lastra a « nuoto ! », 
con- poderose t i rate di corda che 
mi fiaccano il petto e mi mozzano 
il respiro, tanto che giunto al ter
mine sbuffo così rumorosamente 
che i miei amici credono ad uno 
scherzo. Altro c^e scerzo ! credo 
che per me quello sia stato il peg
gio momento di tu t t a la salita. 
« Barba» si a t tarda perchè ha l'or
dine di levare i chiodi, cosa non 
tanto semplice in quelle posizioni; 
ma egli! accetta tut t i gli incarichi 
più , sgraditi con -immutabile filo
sofica rassegnazione. In compenso 
Zanetti gli nega una tirata di cor
da, invocata nel bel mezzo della 
lastra, ©d infila per suo conto l'en
nesimo camino. Superato il quale ci 
informa che c'è un gran blocco in 
bilico che minaccia di partire al 
minimo urto, per cui è necessario 
traversare a destra e superare una 
paretina in accentuato strapiombo. 
Quando t o o c a a me, non mi riesce 
di superarla ;• nessun aiuto mi può 
venir dall 'alto a causa dello stra
piombo'e dopo aver tentato il ca
mino e constatato il grav© pericolo 
che ci minaccia, chiamo a raccolta 
tvotte le rimanenti forze ed attacco 
Ja parete che finalmente mi rìesc,e 
di salire, raggiungendo gli amici,; 
eh© hanno trovato un posticino, l'u
nico in tut ta la salita, nel quale 
si poteva riposare tu t t i e quattro. 

Sono le 16: sette ore di lavoro 
rude, per superare circa 200 metri 
Mi sento stanchissimo e penso che 
ancora non è finita! So però,d 'es
sere in buona compagnia e ciò m i 
incoraggia. , 

Natutalmente Checo non mi ri
sparmia la sferzata: « lù che l'a-
vea vola de rampegar, al se sarà 
sfoga, nò ?» . . Stavolta non gli ri
spondo ,; egli ainmett© che la sali; 
ta è molto dura, sento parlar di 
quinto grado e la cosa potrebbe 
anche farmi piacere, se fossi in mi
gliori condizioni di spirito! 

Pochi minuti di sos ta ; si fa un 
ometto, poi traversata a destra ' e 

su per parete, •ancora e sempre 
verticale. La sporgenza a mò di 
tetto ci sta ora a non più di una 
trentina di metri e la distanza vie
ne superata ancora in esposta pa
rete. , , ,• 

Vediamo che sarebbi©» ypossibile 
portarci sopra il « tetto » salendo 
a destra, cioè dal nostro lato, sem
pre però con difficoltà superiori. 
Zanetti, mentre ci aiuta a raggiun
gerlo, fa il calcolo della distanza 
che ci separa ancora dalla vetta 
della Torre : nella 'migliore dello 
ipotesi vi potremo • giungere a not
te calata. Quindi, pur ' con ramma
rico, decide il ritorno. 

Egli si slega e parte in ricogni
zione,' t raversando, a destra rag
giungendo una cenjgia erbosa che 
porta, come avevamo pensato, al 
primo dei tanti canaloni che da 
quel lato scendono dalla Croda 
Grande. Le difficaltà sono finite-e 
discendiamo per. questo, nell'ordi
ne inverso ; nostro desiderio è or
mai di sbrigarci 1 presto! e di farla 
f ini ta . ., • ! • 

Ma la nostra fòga è troppo spes
so frenata dal pericolo di siiasi e da 
continui brevi strapiombi che ci ob-
laligano a frequenti calate a corda 
doppia, con grande perdita di tem
po è disappunto . di tutt i . Eviden^ 
temente, anche questo , : canalone 
viene percorso per la prima volta. 

La discesa ci sembra intermina
bile : il fondo del canalone è sem
pre lontano mentre il sole tramori-
t a e l'aria si fa scura. Per la pri
ma volta Checo *, è preoccupato ; 
senza avvertirci si slega e si but
ta giù solo, in, fretta, forse per ri
conoscere la ; via^ Noi ce ne accor
giamo solo quando raccogliamo il 
capo della cO'i da abbandonato. 

Per un pezzo restiamo senza no
tizie. Egli si affanna a trovare una 
via di discesa, giacché il canalone 
non è più praticabile.- Lo vediamo 

J risalire per una 
diramazione d e-
stra, traversare 
ancora a destra e 
scomparire dietro 
lo epigolo delta 
Tcfrte, sul versan
te di salita. 

Fabbro riceve 
ordine di esplora
re a sinistra : in-
lan to Giovanni 
ed io si continua 
a discendere aiu
tati da un filo di 
luce che ancora 
rima,ne e che sem
bra indugiarsi ap
posta per noi.' E ' 
davvéro una prov
videnza che in al
ta montagna 1 e 
ombre della sera 
calino così, lenta
mente, quasi a 
malincuore. 

Ma quando Za
netti ritorna sullo 
spigolo, a 50 me
tr i sopra di noi, 
ogni luce è ormai 
scomparsa : della 
roccia non si di
stingue più che il 
nero profilo uni
forme..,. ,., 

D' bivacco è i-
levitabile : «aspet
teremo la luna », 
dide Zanetti per 
mitigare l'effetto 
della penosa de
cisione, e «venite 
subito su ». Rag
giungerlo, al buio 
completo, è u n 
problema ; ma e-

gli insiste d'aver trovato alloggio 
per tut t i e non intende assoluta
mente cambiar albergo. 

Non dimenticherò più quella pa
rete 6 quellla traversata, anche se 
non le ho... viste! gli appigli biso
gna indovinarli ed affidarvisi con 
eccessiva, ma pur necessaria con
fidenza. Gli liltimi metri della t ra -
versata_ sono, davvero emozionan
t i ; all'invisibile Giovànin, che mi 
segue con barba, raocomando 'd i 
tener salda la corda, • perchè pe r 
quanto accarezzi la leccia fin do
ve giunge la mano, non mi riesce 
di trovare la più piccola ruga, men
tre i piedi non si sentono più sicu
ri. Laconicamente m'ihforma esse
t e anche lui in cattiva | posizione. 
Siamo quindi tut t i e'^'trè legati al
lo stesso dest ino. 'Non vedo anco
ra Zaiietti, ma «énto che segue 
con ansia i nostri 'ultimi passi, resi 
pericolosi dall'oscurità, e, mentre 
sto meditando sulle conseguenze 
dell'alpinismo notturno, una mano' 
vigorosa mi afferra pel braccio, mi 
t ira su di forza e subitamente mi 
trovo seduto su una sporgenza ab
bastanza comoda. A Checo non 
sembrava vero d'avermi finalmen
te «in sua mano», e con me gli 
altri due. 

Sono le 21 :" esattamente dodici 
ore dall 'attacco. Passato r incubo, 
quel riposo mi d à un senso d i sol
lievo e di benessere; ma calmati i 
nervi, la stanchezza si manifesta ed 
una spossatezza mi prende tutto. 

Sene accorge anche Zanetti e su
bito pensa di assicurarci tutti con
tro le insidie {̂ i quel naturale ab
bandono. I • 

Nel buio, p iantare due chiodi, h a 
costato molta pazienza e quasi tut t i 
i nostri (iammiferi;; m a finalmente 
lungo la stretta cengia la corsata 
è ristabilita e t r a l 'uno e l 'altro, là 
corda passa per i " moschettoni d i 
sicnrezza. ' \ \ 

iCi accomodiamo al lA^eglio, cer
cando ognuno la miglior posizione, 
con la schiena appoggiata all^. pa
rete-e le gambe ipenzoloni nel vuo
t o ; il quale non impressiona affat
to, perohè non si vede un metrò al 
di sotto. , \' 

E viene la solita rassegnazione 
dei bivacchi. Ma bisogna dire ohe 
il nostro, se non avesse il merito 
principale d'esser stato assoluta
mente imprevisto, potrebbe anche 
essere banale, e penso alla rabbia 
.di Checo, per essere rimasto così 
in trappola, a cento metri da terra! 
Mi sembra anzi si voglia esprime
re con le brutal i t irate di corda che 
mi dà, ogni volta che il capo recli
n a ed il corpo prende un' inclina
zione allarmante. 

Ecco laggiù, lontani, i piccoli lu
mi di Gosaldo; è l 'ora della passeg
giata e, nell 'unica piazza i villeg
gianti incontrandosi formeranno ca
pannelli e faranno le più tragiche 
congetture sulla nostra sorte, som
messamente, con cautela per non 
tradire le loro ansie ai miei fami

liari, che saranno certo in igiro per 
raccogliere qualcne buona notizia. 
' E ' questo il pensiero che mi angu
stia maggiormente. I mìei compa
gni lo comprendono, e Giovànin da 
buon montanaro, intona una can
zone dopo l 'altra, e lo •fa con tan ta 
foga, che sembra pagato. E quan
do la sua voce si affievolisce e l'in
tonazione diventa compassionevole, 
Fabbro si fa dovere di esonerarlo; 
passa lui in rassegna tutto il suo 
repertorio, fin che, poco a poco, 
calando sempre più di tono, fini
sce col raggomitolarsi nel breve 
spazio concessogli, con la barba sui 
ginocchi ed il canto si perde mi
seramente come un lamento. 

Ma Zanetti vigila sempre e non 
permette alcun assopimento; egli ci 
fa alzare per turno e battere i 
piedi. 

Nella veglia forzata mi colpisce 
particolarmente l 'assenza del pen
siero, l ' incapacità cioè di pensare, 
di ragionare su un qualsiasi argo
mento, per quanto -mi sforzi, allo 
scopo d ' ingannare il tempo, che 
passa con una lentezza esasperan
te. Inutile, non riesco a connettere 
nulla. 

Altro fatto : le allucinazioni conti
nue cui vado soggetto, non appe
na, sia pure per brevi istanti, per 
forza irresistibile, gli occhi mi si 
velano. Mi ritrovo su per una pa
rete impossibile, alle prese con dif
ficoltà insormontabili; oppure ecco 
sorgere davanti a me, strano con
trasto, un bel colle, tutto verde, in
fiorato; una lunga teoria df gente 
sale festosa alla cima e ne discende 
subito ma senza fretta e senza de
gnarci di uno sguardo, tal che, me
ravigliato e supplichevole : « Ma 
perchè non ci portate un po' d i caf
fè caldo, un po' d'acqua?... » grido 
a quella gente sconosciuta che sem
bra non accorgersi di noi. 
: Invariabile risposta, la solita ti
ra ta d i corda, che mi fa sbattere 
la schiena sulla parete e l 'appari
zione si dilegua nel buio fitto che 
ci circonda. ; 

E' certamente effètto della stan
chezza. 

Ad un tratto, giù nel bosco lon
tano, dei lumi si agitano. No, non 
è allucinazione questa; essi si fanno 
sempre più distinti, finché, usciti 
fuori del bosco, s 'arrestano presso 
la malga . 

Questa è una spedizione che vie
ne alla nostra ricerca, pensiamo; 
infatti un poderoso richiamo fende 
l 'aria e ci giunge distinto. Ci con
certiamo per la .risposta, che deve 
essere rassicurante : meglio rispon
da uno solo, in tono allegro. Dia
mo incarico a Giovanni, il quale 
assolve bene il compito, tanto che 
vediamo tosto i lumi muoversi di 
nuovo e scomparire ancora nel bo
sco. 

Sono appena le 11. Calcolo il tem
po che occorrerà a queste brave 
persone per «pendere a Gosaldo e 
portare nostre nuove. 

Ora però mi sento tranquillo e 
mi preparo a gustare il bivacco 
con miglior animo; vorrei che esso 
fosse più disagiato ancora, per me
ritare d i più questa prima, e forse 
ultima notte, passata sulla monta
gna, su queste benedette roccie no
stre, che amiamo tanto e che ci 
hanno dato tante oneste soddisfa
zioni. 

Ecco finalmente la luna tanto at
tesa: u n a luce bianca si diffonde 
intorno e la scena che si presenta 
ai nostri occhi è suggestiva; rico
nosciamo esattamente la cengia che 
ci ospita? ora ci vediamo bene in 
viso. Non abbiamo precisamente 
l'aspetto della mattina, quando era
vamo part i t i per la bella... passeg
giata; ma certo siamo tutti compre
si del privilegio concessoci così a 
buon mercato. Nessuno però h a più 
voglia d i .parlare; sembra che non 
abbiamo più nulla a dirci: ammi
riamo in silenzio le luci e le o p b r e 
muoversi su per le alte pareti . 

Ma l 'ar ia cambia subito; ventate 
gelide c'investono e ci danno bri
vidi; nuvoloni neri s'incrociano at
torno alla luna; in breve il cielo è 
tutto conerto e ritorna l'oscurità. 
TI freddo diventa insopportabile; 
qualcuno comincia a lagnarsi e par
la di congelamenti. 

Allora Zanetti racconta il suo bi
vacco sulla parete Nord del Pel-
mo, a 3000 metri , con la tormenta; 
roccia vetrata, sofferenze inaudite; 
pericolo imminente d'esser tut t i 
spazzati via da l vento. 

Troviamo quindi che non abbia
mo proprio diritto a lagnarci; che 
un po' di freddo è il meno che ci 
possa capitare. 

Tuttavia siamo intirizziti e si tre
m a assai; per fare un po' di moto, 
con precauzione vado a salutare 
Giovànin che è solo, distaccato da
gli altri, fuori sullo spigolo, dove 
il vento soffia d i più. « Xele ore 
da far visite queste? », grida indi
gnato e sorpreso, mentre inavver
titamente col piede gli pesto una 
mano. Poi mi racconta ohe ha sof
ferto il sonno e pel timore di qual
che accidente, si era legata la corda 
attorno al collo! Ora ha tanto fred
do perchè h a lasciato all 'attacco la 
giubba e la camicia; in vista della 
bella giornata era venuto su in... 
maglietta! 

Ora attendiamo il sole come -una 
liberazione. E l 'alba viene, m a non 
come la desideravamo; le prime lu
ci ci mostrano le cime imbiancate 
di neve e ci rendiamo subito conto 
del cambiamento di temperatura. 

Quando la luce è appena suffi
ciente, decidiamo la partenza. Si 
•fatica non poco a districare ,le,cor
de, inverosimilmente aggrovigliate, 
con le mani intirizzite e t remanti . 
Anche le gambe hanno un tremolìo 
molto accentuato, per cui i primi 
passi, pu r non presentando difficol
tà, sono lenti e cauti. Giovànin h a 
i l viso addir i t tura paonazzo; mi 
vien da ridere, ma devo aver fatta 
una smorfia perchè anche i denti 
battono con violenza. 

Girato lo spigolo, si r i torna sul 
versante di salita. Da questa par te 
la parete è meno alta;' sicché unen
do le nostre due corde, con una 
sola calata e quat t ro salti, saremo 
giù. 

Mentre Checo p repara la discesa, 
delle voci dal basso richiamano la 
nostrp, attenzione. Ma chi potrà es
sere a quest 'ora, in questi luoghi? 
E' la squadra di soccorso notturna, 
tornata s'ù, e stavolta fino all 'at
tacco. 

E qui comincia il lato eroico-co-
mico della nostra avventura. C'è il 
buon Bressan, l 'albergatore di Go
saldo, il qpiale vuole ad ogni costo 

sentire la mia voce, per assicurar
si che sono tutt 'ora vivo e sano; 
a buon conto c'è pure il milite fore
stale per le eventuali constatazioni 
di legge ed un montanaro settan
tenne, ancora bene in gambe, che 
ha voluto fare atto di solidarietà 
umana, unendosi ai soccorritori, e 
giungere fin quassù. 

Appena scesi: accoglienza inde
scrivibile. Ognuno aveva un sacco 
pieno di viveri d'ogni sorta, e quan
do videro che tutti eravamo in sa
lute ed allegri anche più del ne
cessario, uno di loro disse grave
mente: « Abbiamo ordine di darv i 
da bere e da mangiare fin che ave
te bisogno e poi... di darvi un sac
co di legnate- ». 

Checo, che più di noi trovava 
esagerato questo intervento, m a 
d'altra par te non disdegnando una 
aletta di pollo, concluse : « Ben, 
ben, za che la roba l'è qua, la ma
gneremo; in quanto pò a le bote. 

gemo qua anca noialtri ». 
Giù pel bosco incontriamo u n a 

lunga fila di villeggianti, che fati
cano su per l'erta, ma ben decisi 
di contribuire in qualche modo al
l'opera di soccorsi; tutti hanno roba 
calda nei « the rmos» , le più sva» 
riate specialità. Non manca che la 
camomilla e l'acqua di melissa! 

In paese poi, tutti volevano sa
pere come era andata la faccenda 
del bivacco e fummo accolti con 
molti onori e con molte bottiglie; 
naturalmente non capivano loro che 
si erano alzati allora allora, che 
noi avevamo bisogno d'una sola co
s a : un buon letto per una buona 
dormita! 

Nello stesso mese Francesco Za
netti ed Attilio Zancristoforo, han
no poi completata la salita, ripe
tendo anche il t rat to già percorso, 
in 5 ore dall'attacco. 

F. De Marchi 
(C.A.I. Belluno) 

ALPINISTI, 
ESCURSIONISTI ì 

Prima di partire non 
dimenticate di provve
dervi di Combustibile 

META 

Per raccogliere le fotografie 
neg l i A l b u m s , usate so lo 

Garage "Romagna,, 
SERVIZI AUTOBUS 

PER GITE 

IVI I L A NO 
Via P. Sottocorno, 54 -Tel. 55-018 

nei colorì: Marron, Grigio, Bleu, Oro 

llp/ù bello. Il miglior ANGOLO del Mondo 

P r i m o s t a b i l i m e n t o plast igraf ico I ta l iano 

Cav. Uff. NICOLA ROSSI - Milano 
Viale A b r u z z i , 80 • T e l e f o n o 2 4 - 2 3 6 

Alpinisti, non dimenticate mai, nelle vostre gite, di porre 
nel sacco un flacone dell'aromatico 

AMARO CAMATTI 
prodotto squisito, poco alcoolico. Un sorso di questo elixir 
tonifica e rianima le forze durante le faticose ascensioni. 

D ITTA LUIGI BISIO - GENOVA 
RAPPRESENTANTE ESCLUSIVO PER LA LOMBARDIA: 

B I S I O A T T I L I O - VIA CIRO IVIENOTTI N. 10 M I L A N O 

ELENO TERMENINI 
C a p o a rma iuo lo 5o Reggimento A l p i n i 

Largo Carrobbio, 2 - MILANO - Telefono 8 1 - 0 8 6 

Il più esteso assortimento di articoli per montaona 
dai tipi economici ai più apprezzati per quaiità e finezza 

PI COZZE: Zermat originale Tangvalder, Grivel tipo extra, 
Fnlpmea. — Sacchi Tirolesi Metlet e delle più rinomate mar
cila — Ferri a rampone Echenstein a 10, 8 e 6 punte. — Ram-
poncini per attacco — Corda manilla extra — Chiodi da roccia 
— Lanterne — Giacche a vento assolutamente impermeabili — 
Peduli da montagna — Scarpe da montagna delle migliori qua
lità — Riparazioni © chiodature al ta e mezza montagna. 
COSTUMI SPORT, confezionesu misura, con stoffa del Cliente 

TUTTO PER IL TENNIS 
Specialità in raccordature immediate 

Cerotto ALPINO 
S&NTfteOSTINO 

calUfngo periezlonato 
efficacissimo per la 
estirpazione di 

CALLI E 
INDURIMENTI 
di qualsiasi na

tura. 
Steso su velluto, non 
dà dolori o impedi
mento, ma immediato 

sollievo. 

Prem. Farmacia 

SANTA60STIN0 
Milano 

Corso Genova. 2 

por 
irò invio di L. 3.-iu 

francobolli. 

C O N L I R I 

/>-•;:;''•'£-A''-'- • Farmacia ;-'Ì\-';V/'̂ '-Ì-^- • 
par aacco 4a . montagna L. 15 
Farmacia Zola • MILANO -Via Broletit. 3t 

POTETE ACQUISTARE 
UNA BICICLETTA. 

. — ^ ^ ORIGINALE 

DÌdDcbì 
O O M M E P I f t E L L I 

CATALOGO GRATIS 

Soe. AN. E D . BIANCHI 
M I L T A N O 

>̂^ 



LO SCARPONE 

Come gli alpinisti possono partecipare 
allo studio dei ghiacciai 

Le I M O D I della [oDunisslone Giaciologlta 
La Commissione Glaciologica, re-

centtmenté costituita in seno al Co
mitato sclentitico del Club Alpino 
Italiano, ed avente sede presso la 
Sezione di Milano, via Silvio Pelli
co, 6, ha emanato di questi giorni 
le istruzioni per lo studio dei ghiac
ciai ad iiso degli alpinisti. Tutti co
storo — purché siano soci del CAI — 
possono collaborare all'utile opera 
scientifica, anche- se non possiedono 
speiciaii cognizioni tecniche, solo se
guendo le dettagliate norme dirama
te e che vogliamo riportare integral
mente, avvertendo the la Presidenza 
della Commissione stessa è a dispo
sizione dei volonterosi che fossero 
disposti a compiere studi più com
pleti sui ghiacciai per tutti quegli 
schiarimenti ed aiuti che venissero 
richiesti. A questo proposito ^si ram
menta che il C.A.I. concede l'allog-
gio gratuito nei suoi rifugi a tutti i 
soci che si assumono tale incarico, 
per tutto il periodo in cui dureranno 
•t loro studi, il cui esito deve, natu
ralmente, essere inviato alla Cora-
[missione glaciologica suddetta, pri
ma della fine di novembre di ogni 
anno. 

• Ohe cos'è un ghiaccialo? — Il ghiac
ciaio è una massa di ghiaccio in 
parte granuoloso (nelle zone eleva
te), in parte cristallino (in basso), 
di dimensioni molto rilevanti, do
tata di un continuo'moto idi diisce-
sa, che occupa i>er solito il fondo 
di una valle, o di una cavità mi-
nore dell'alta montagna. Principali 
<!aratteristi'cJie di un ghiacciaio so
no, oltre il suo movimento, la pre
senza di morene deposte (ghiaie e 
detriti accumulati intorno ai margi-
;ini) é galleggianti , (id. laccumuJati 
sulla superficie del ghiacciaio), e la 
presenza di crepacci attraverso i qua
li si può spesso osservare il « gliiac-

• ciò verde » che costituisce il ghiac
cialo. ' 

Queste caratteristiche permettono 
di distinguere un ghiacciaio da. un 
nevaio: occorre solo aggiungere che 
mentre un nevaio può scomparire 
nelde annate più calde ciò, invece, 
non avviene nel caso dei ghiacciai. 
• .Le condizioni di esistenza di un 
ghiacciaio Sono determinate dal 
tlima. ' • 

E' noto ohe quanto più in alto 
6l sale sui monti tanto, più dimi-
imlsce la temperatura media. ;Da 
ciò ne deriva che al disopra di una 
certa altezza le precipitazioni, si pre
sentano quasi sempre sotto' forma 
di neve. Questa neve si accumula 
in grandi quantità, specie durante 
l'inverno, nelle cavità della monta-
gri-a trasformandosi un po' per .vol
ta in ghiaccio ohe tende a colare 
giù, verso il basso, quasi scivolan
do lungo, il pendio. Dagli alti ba
cini di raccolta delle nevi si vedono 
•perciò spesso distaccarsi e scendere 
per il fondo delle valli quelle gran
diose e candide colate di ghiaccio 
che portano il nome di lingue dei 
ghiacciai. Altre, volte, invece, quan-

o più anni, la fronte del ghiaccialo 
si era ritirata verso monte, si tro
verà che le distanze saranno aumen
tate, se, viceversa, la fronte è a-
vanzata verso valle si troverà che 
tali distanze saranno diminuite (fi
gura l)'. Per le misure delle varia
zioni di spessore si usa lo stesso 
metodo, con la differenza che • ì se
gnali vanno posti su. pareti, contro 
le quali si addossi il ghiacciaio e 
con la differenza che le misure van
no prese In direzione verticale, anzi
ché in direzione orizzontale (flg. 2). 

Per quanto questo sistema di con. 
trollo delle oscillazioni delle fronti 
appaiala nel suo insieme abbastan
za semplice, pure non è del tutto 
scevro di incertezze, specie quando 
non sia eseguito con la maggior cu
ra possibile. L'esperienza Intanto 
suggerisce alcune previdenze che qui 
sotto indicherò. 

Scelta dei punti sui quali disporre 
i segnali. — I luoghi più adatti so
no rappresentati da spuntoni roccio-. 
si emergenti .dal fondo della valle 
a distanze variabili da .20 a 60 m. 
ò daUe pareti stesse della valle. Oc
corre fare attenzione, specialmente 
se il segnale viene -fissato ài piedi 
di una parete, che non sia faciilinen. 
te soggetto ad essere coperto dai de
triti 0 da cumuai di neve di valanga. 

Servono ottimamente per i segna
li anche i grandi massi morenici 
fche spesso esistono davanti; alla ifron-
te del ghiacciaio e, in mancanza di 
grossi massi, anche massi piccoli. 
In questi casi, è però assolutamente 
necessario assicurarsi che il masso 
sia ben infisso nel suolo, che non 
sia,lambito da corsi d'acqua che po
trebbero erodere la base compro, 
mettendone la stabilità; infine, spe
cie se il masso è relativamente pic-

'_^":Ir'j_"«.,,„^ 

' Superficie (2«l 

cplo, che non sia soggetto ad es
sere coperto dai detriti. La distanza 
del segnale dal ghiacciaio non de
ve essere di norma, iriferiore. a me
tri 20, poiché, se il ghiacciaio fos
se in fase di progresso, potrebbe ri
coprirlo dopo breve tempo. Ma non 
è conveniente nemmeno fissare dei 
segnali molto lontani dal ghiacciaio, 
poiché riesce allora difficile e lun
ga la misurazione esatta ' della di
stanza fra segnale e ghiacciaio. •• 

Quando per quaJlche motivo i se
gnali vengono posti a distanze con

siderevoli Jsuiperio-
ri, per esèmpio, a 
60 m.) è utile di
sporre a metà stra
da, o giù di Jl, fra 
il segnale ed il 
ghiacciaio, un « se
gnale ausiliario », 
scegliendone alCa 
meglio l'ubicazio
ne ; segnale che 
trovandosi a di
stanza fissa e nota 
dal segnale princi
pale può, EUlmeno 
finché si conserva, 
servire come pun
to di partenza per 
le misure. Questo 
stesso sisteima con
viene adottare an
che quando in se
guito a un grande 
ritiro della fronte, 
un segnale riman
ga molto lontano 
da essa. 

ilntorno alla fron
te di un ghiaccialo 
occorre stabilire 

do I bacini di raccolta sono piccoli, più di un segnale. Almeno uno va 
tali lingue non si possono svilup
pare. 
' La lingua del ghiacciaio, continua
mente alimentata dal ghiaccio che 
affluisce ai bacini di raccolta, ten
derebbe ad allungatisi indriflnitamen-
te spingendo sem.pre più in basso 
la sua parte terminale {fronte), se 
scendendo non trovasse temperature 
medie più elevate che determinano 
una maggiore fusione della lingua. 
Ad un certo punto, quindi, la fron
te sì deve arrestare, poiché il calore 
del sole fonde tutto il ghiaccio che 
arriva alla fronte stessa dagli alti 
bacini. Qualche anno, però, per e-
sempio dopo una serie di annate mol
to nevose, affluisce dal bacini 'di 
raccolta molto più ghiaccio del" so
lito alla lingua ed allora la fronte 
incomincia ad avanzare portandosi 
ad un livello più basso, nel quale 
tanto, ghiaccio arriva dall'alto, tan
to ne fonde il calore solare in uno 
stesso periodo di tempo. Se. inve
ce, alla liaigua ed aflla fronte af
fluisce una quantità di ghiaccio mi
nore del solito — come avviene, per 
esempio, dopo-una serie di inverni 
nevosi — ecco ohe allora la fronte 
incomincia a ritirarsi verso l'alto, 
poiché la quantità di ghiaccio che 
viene fusa dal calore solare a quel-
ll'altezza non viene immediatamente 
compensata da una corrispondente 
quantità di ghiaccio proveniente dai 
bacini di raccolta. 

In conclusione, quindi, mentre tut
ta la massa del ghiaccio é dotato — 
come l'acqua' di un fiume — di un 
movimento dì discesa, la fronte del 
ghiacciaio avanza o si ritira a se
conda del maggiore o minore af
flusso di ghiaccio che proviene ddi 
bacini di raccolta del ghiacciaio 

Le istruzioni che seguono sono ri
volte', a registrare questi movimenti 
(osciliazioni) delle fronti dei ghiac
ciai. "" 

Osservazioni sul movimento delle 
frontii — Le osservazioni sui ghiac
ciai se qualsiasi alpinista è in .gra
do di compiere, riguardano essen-
ziaHmente le variazioni 'della parte 
inferiore (/ronfe) del • ghiacciaio e 
secondariamente le variazioni d'al
tezza della superficie, che corrispon
dono a variazioni" di spessore della 
massa di ghiaccio. Per eseguire que
ste osservazioni, che devono essere 
ripetute possibilmente ogni anno, si 
procede nel modo seguente.-

Si fissano dei caposaldì, che per 
Rolito consistono in segnali dipinti 
sopra superflci rocciose o sopra mas
si esistenti intorno alla fronte del 
ghiaccialo. Si misura la distanza dai 
segnali al termine del ghiaccio con 
una cordella metrica e nella dire
zione indicata dalla freccia che sem
pre deve accompagnare il segnale. 
Se. ripetendo le misure dopo uno 

messo,presso il termine inferiore del 
la fronte, altri davanti ai lati della 
fronte ed anche lungo l lati del ghiac
ciaio (1), semipre alle distanze sopra 
segnate (fig; 3), 

Esecuzione dei segnali. _ I segnali 
vanno di norma eseguiti col colore 
ad olio, rosso (minio), piuttosto den
so. Conviene preparare il colore qual
che giorno prima, oppure sul posto 
(per evitare sorprese all'ultimo mo
mento) con lil minio e dell'olio di Hi. 
no cotto. Scegliere un .pennello di 
medie dimensioni (1 cm. di diame
tro), piuttosto duro. E' consigliabi-
Oe di usare un astuccio dì latta e-
sterno, nel quale s'infili ad incastro 
una scatola di latta a chiuusura er-
-metica. Con questo sistema si evita 
di sporcarsi ed di colore è 'Sempre a 
portata di mano. 

Cercare una superfléie levigata ed 
asciutta della roccia ^per dipingere 
il seguiale. RipaUrla bene dai liche

ni, altrimenti in brevissimo tempo 
il segnale scomparirà. I segnali de
vono avere dimensioni non inferiori 
ad una ventina di centimetri, me
glio. 30-40 cm. Il minio deve egsero 
steso bene sulla roccia e ripassato 
più. volte col pennello. Ogrìi tanto 
conviene rinfrescare i segnali con 
nuovo minio. , 
" Come segnali si usano 1 numeri 
o le lettere dell'alfabeto accompa
gnati da xma freccia che Indica la 
direzione nella quale va eseguita la 
misura con la cordella metrica, e 
da un puntò accanto ^ a l a freccia 
ohe rappresenta il punto di parten
za della misura (flg. l).La freccia, 
perchè possa servire, deve avere u-
nà lunghezza superiore a ima tren
tina di centimetri. Se si 'Usano let
tere maiuscole i)er l segnali princi
pali, si usino lettere maiuscole cor
rispondenti per quelli ausiliari. E' 
assolutamente necessario evitare di 
usare due volte la stessa lettera o 
lo stesso numero per due segnali 
diversi di tmo stesso ghiaccialo: ciò 
può accadere specialmente quando si 
aggiungono segnali nuovi Intorno ad 

rirezio»» e m t ^ JJirezione ^ 

corretti 
Flg. 4 

una fronte che ne possiede di vec
chi. Accertarsi prima, quindi, che 
la lettera o il numero non siano 
stati già impiegati. Fare attenzione 
nel dipingere la freccia che questa 
sia rivolta verso un punto ben di
stinto della fronte e non sia tamgen. 
te o quasi al margine del ghiacciaio 
(flg. 4). Talvolta succede che per ef
fetto 'delle modiflcaziond che subisce 
una fronte, una freccia venga a tro
varsi rivolta verso .un punto non più 
occupato dal ghiacciaio. Si può al
lora mutare la direzione della frec
cia, ma conviene tenerne nota poi
ché la misura non è più paragona
bile a quella dell'anno precedente. 
.Oltre ai segnali veri e propri, che 

non sempre si riesce a fissare in 
posizioni ben visibili anche da lon
tano, si usa disporre del « segni di 
richiamo », fatti pure con la tinta 
di minio su rocce o su massi pros
simi al segnale e ben visibili spe
cialmente dal sentieri. SI consiglia
no dei triangoli pieni, di almeno 
10 cm. di lato. Si evitino, comun
que. 1 cerchi o i dischi che possono 
venire scambiati coi segnavia. 

Misure ai segnali. — Per eseguire 
•le misure di distanza dei segnali 
alla- fronte è opportuno Impiegare 
una. cordella metrata di 20 m. e, 
comunque, usare sempre la stessa 
cordella o per lo meno un'a della 
stessa lunghezza; da evitarsi lo spa-
ga che subisce facilmente allunga
menti. Sarebbe assai utile che le 
misure fosserd prese O'rizzontalmen-
te. Spesso ciò è impossibile ed al
lora si procede nella misura seguen
do con la cordella di terreno. Non 
si cambi mai il sistema di misura 
già usato per un dato segtiale l'an
no precedente. 

Spesso è difficile riconoscere il 
margine del gihiacciaio, sia perchè 
può essere coperto dai detriti (mo
rene galleggianti), sia perchè può 
èssere sepolto sotto una frang'ia di 
neve. Si esegua, s'è possibile, la mi
sura approssi'mata, ma si annoti ne-
gli appunti la cifra con un punto 
interrogativo. Se non vi sono molte 
probabilità che la misura sia buona 
si tralasci di effettuarla. 

Per le misure al segnali si posso
no usare anche l telemetri; in tal 
caso è necessario eseguire prima e 
dopo l'impiego dei controlli per ac
certarsi dell'esattezza dello stru
mento. 

Si raccomanda soprattutto il mas-
Simo scrupolo e la massima esattez
za nell'esecuzione delle misure. 

Registrazione delle osservazioni. — 
L'alpinista ohe si dedica allo studio 
dei ghiacciai, deve portare con sé un 
taccuino- nel quale segnare tutti d 
dati che va raccogliendo. 

Se dispone dei segnali intorno al
le fronti dei ghiacciai dovrà descri
vere accuratamente nel taccuino le 
posizioni del segnale e dei segni di 
richiamo cercando di metterle dn re
lazione con punti ben visibili da 
lontano e specialmente dal sentie
ri. Ricopi poi fedelmente sul t a c 
cuino la dicitura del segnale, e non 
dimentichi di registrare la distanza 
del segnale dal margine del ghiac
ciaio e la data in cui il segnale è 
stato anesso. 

Esemplo: 

Cerchi identificare sopra la carta 
topografica la posizione esatta in 
cui si trova il segnale e la segni sul
la carta stessa. Insomma, faccia con
to di dover fornire ad altri i dati 
necessari per rintracciare il segnale. 

Quando non si tratta di porre se
gnali nuovi, ma solo di controllare 
quelli esistenti,, badi di eseguire le 
misure con lo stesso sistema usato 
da chi lo ha preceduto. Ricopi fedel
mente-ogni volta sul'taccuino 11 se
gnale e a'Ccanto indichi la distanza 
dal ghiacciaio, la data dell'osserva
zione e se 11 Segnale è stato ripas
sato'col colore. 

Ricopi l segnali che trova anche 
quando per cause varie non U può 
utilizzare, indicando sul taccuino le 
ragioni per le qu^li non ha esegui
ta la misura. Quando non riesce a 
trovare dei segnali, pur identiflcan. 
done il posto, avverta che sono scom
parsi o che sono, per esempio, se
polti sotto la neve. Tenga nota delle 
eventualr.jnodiflèazlonl apportate al
le frecce net caso quelle antecedenti 
si fossero rese Inutilizzabili. 

Stazioni fotografiche..—. CI grande 
aiuto nello studi-ó dei ghiacciai rie
scono le fotografie delle fronti pre-
se a distanza di tempo e da punti 
fissi (flg.3). Le « stazioni fotografi-
die »• vonno messe, in generale, non 
lontano (da 500 m. a qualche km.) 
dalle fronti, possibilmente alla me
desima altezza o più in alto di esse, 
e in punti dai quali siano ben visi
bili in tutta la loro estensione. Le 
stazioni fotografiche in numero di 3 
o 3 vanno segnate sulle rocce, con 
tinta rossa di minio e contraddistin
te con numeri o lettere dell'alfabeto 
e accompagnate da una freccia che 
indichi la direzione nella quale va 
presa -la foto grafi a e .da segni di 
(richiamo, preferibilmente quadran-
golari ( • ) . 

Esempio: 

St. Fot. 2. 

•Nel taccuino va.copiata fedelmen
te la dicitura e va descritta con det
taglio la po'Sizione della stazione, a-
nalogamente a 'quanto è stato, detto 
per i segnali. . ,;.•-

Non sarà male disporre una sta
zione a distanza maggiore (4-5 km.), 
ih modo che neila fotografia risulti 
non s,olo la fronte ma tutt'intero il 
ghiacciaio.- ' 

Osservazioni varie da raccogliere. 
—̂.- Oltre ai 'dati relativi ai segnali 
è utile tener .nota nel. taccuino an
che di aJltre caratteristlohe del ghiac
ciaio -e cioè: • 
1. Innevamento: parti del ghiacciaio 

copere dalla, neve nel giorno del-
, la visita al ghiacciaio.. Inidlcare 
se vi sono fra,nge di neve fresca 
intorno alla fronte, se l'amm-aii-
to nevoso scende malto- in basso 
od è limitato alla parte, più ele
vata deiighiacciaio. se.tutta la su
perficie della lingua è scoperta. 

2. Particolarità morfologiche: se e-
stono un torrente glaciale e una 
bocca d'uscita del torrente stesso 
(porta del ghiacciaio); se la fron
te è scoperta o è coperta di de
trito morenico; s'è crepacc}ata,. s'è 
molto inclinata, 0 s'è pianeggian
te ecc. . . , -

Z.-Altezza delle fronti: chi possiede 
un altimetro prenda . nota - ogni 
anno dell'altezza 'del punto ' più 
basiso della fronte dèi ghiacciai. 

4. Presenza di laghetti: indicare se 
presso ; le fronti o d lati., o anche 
'Sulla superficie dei ghiacciai esi
stono lag;hetti, indicandone il più 
esattamente possibile la 'posizione 
e l'estensione,e ricavandone qual-

, che fotografia. 
Epoca consigliata per le osserva

zioni sui ghiacciai, — Il periodo più 
adatto per compiere i controlli an
nui ai segnali «> (quello che precede 
la prima grande nevicata autunna-
le e ciò perchè in tale epoca buona 
parte se non tutta la fronte e d lati 
dei ghiacciai sono sgombri dalla ne
ve. Tale epoca cade per lo più nel
la prima quindicina di settembre o 
anche più tardi, ma talvolta già in 
quel periodo si hanno delle nevica
te relativamente abbondanti, che pos
sono compromettere la campagna gla
ciologica. Preferibile quindi la se
conda mete di .agosto. Se il tempo 
s'è mantenuto buono durante il lu
glio anche nella prima metà ed an
che nello stesso .luglio si possono 
compiere ottime osservazioni. Si cer
chi di ripetere le osservazioni ogni 
anno nello stesso mese. 
: Coloro che- intendono dedicarsi a 

questa opera, avranno da parte del 
Comitato scientifico del Club Alpino 
Italiano, Milano, via Silvio Pellico 6, 
tutto. l'appo-ggio possibile,- e godran
no di alloggio gratuito in capanna. 

Verrà loro consegniata una apposi
ta tessera che giustifica questo di
ritto. . , , ; . - , . -

Il grande raduno escursionistico 
sul M o n t e N e v o s o 

Domenica scorsa, in mattinata, 
ha avuto luogo il grande raduno 
escursionistico sul Monte Nevoso, 
cui hanno partecipato i dopolavo
risti di Fiume, j Fola, Trieste, Za
ra, Gorizia e Udine. 
. Nella^ conca,' che si apre davanti 
al rifugio « Gabriele d'Annunzio » 
è avvenuta l'imponente adunata dei 
dopolavoristi, giunti con automez
zi, che in lunghe teorie erano sali t i 
da ogni parte della Venezia Giulia, 
concentrandosi in perfetto ordine a 
1242 metri di altezza. Al raduno 
hanno partecipato i Segretari fede
rali di Fiume, Gherbaz ; di Trie
ste, Perugino ; di Fola, Celli ; il 
Prefetto di Fiume, S. E. De Biase; 
il Fodestà di Fiume, Gigante ; il 
E*Tesidente della provincia del Car* 
naro, Bacci : il console Diamanti ed, 
il console De Muro, podestà, se-' 
gretari politici, , ditige'n.ti sinda
cali. . 

L'avv. Gherbaz, Segretario fede
rale di Fiume, ha pronunciato un 
fervido discorso, licordando la no
bile impresa fiumana e la resisten-
sa vittoriosa di Gabriele d'Annun
zio che liberò la città, olocausta e 
conservò i lbaluardo del Nevoso-al-
la Fatria. Calorose ovazioni ed en
tusiàstici alala all'Italia, al Re, al 
Duce e a Gabriele d'Annunzio, 
hanno accolto il discorso. Poscia il 
cappellano della Milizia di Fiume 
ha impartito la benedizione ai la
bari e gagliardetti di Fiume e del
l'Istria, mentre le musiche intona
vano gli inni della Patria. 

L' di un oadFe' 

B 

(1) Il lato destro e il lato sinistro di 
un ghiacciaio si trovano sulla destra e 
sulla sinistra di un osservatorio che vol
ga la schiena verso monte, ossia verso 
il haoino' di raccoltav del ghiacciaio. 

Su grande masso arrotondato 
di roccia bianca, di forma o-
vale, infisso nella morena, da. 
vanti al Iato destro della fron-

+ te del ghiacciaio, presso una 
• grande catasta di massi an

golosi visibile dal sentiero che 
sale dal rifugio X alla sella Y. Segni di 
richiamo ^ sul masso più alto della 
catasta, visibili dal snetiero. Distanza 
dal margine del ghiacciaio nella direzio
ne della freccia seguendo II terreno: me
tri 32 (19 agosto 1931). 

ElixirJlOCE 01 HOLiI 
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Per un miglior contegno 
d e g l i escurs ion is t i 

La Direzione tecnica provinciale 
della F. 'I. E. dì Milano, richiamando 
le disposizioni emanato con circolare 
n. 5 del 24 maggio 1928, invita nuova
mente i presidenti delle societ-à affi
liate a dare ai propri direttori dì 
gita severe disposizioni affinchè du
rante escursioni o manifestazioni so-, 
claM 1 gitanti mantengano • contegno 
eoiTetto, frasario educato, canti che 
non degenerino in oscenità, e ciò epe-
dalmente durante 1 viaggi ferroviari 
o lacuali. Avverto che verranno presi-
severi provvedimenti e non verranno 
concessi nulla osta gite a quelle so
cietà, che non si attengano a tali di: 
sposlzionl. ... ' . - -

Vniam'o U più vivo plauso al richia
mo della Direzione tecnica di Milano, 
poiché, purtroppo, si ripeto troppe 
volte il oaso di escursionisti che du
rante le gite si dimentioano comple
tamente di ; qualsiasi elemento d'edu
cazione che non dovrebbe mai man
care, specialmente in ohi sì accosta 
alla montagna. Anche recentemente 
in un rifugio delle nostre Prealpi si 
assistette al contegno villano ed inde
coroso di un gruppo di escursionisti 
milanesi, i (?MaJi, senza alcun rispetto 
per coloro che al rnattino dovevano 
levarsi presto per effettuare l'ascen
sione, sohiamtazzarono fino a tardissi
ma ora, incuranti dei richiami del cu
stode. Ed il mattiiw seguente, la sce-. 
na si ripetè al loro risveglio, con grU 
da inutili e scherzi rumorosi e villani. 
0'è ancora molta gente che, pur di
mostrandosi diMmente educata in 
città, allorché si trova in montagna 
erede lecito abbandoìiarsi alla più 
sfrenata licenza, incurante del rispet
to altrui. Costoro tion sono oertameiv-
te alpinisti; per essi, anzi, la monta
gna è il campo libero .per lo sfogo 
della loro villanìa. 

Una cappella vohva degli alpini 
al le A lp i di N o v e l s 

Domenica prossima. 17 oorrente, !jU 
Alpini in congedo della Valle Sesse. 
ra, da Coggiola a Prap. a Creval-
cuore ed a Serravalle' Sesia si tro
veranno — 'dopò un ricevimento al 
Municipio di Cdggiola — a compiere 
una-gita alle Alpi di.Novels, per stu
diare il luogo ove far sorgere una 
cappella ed un piccolo Santuario VQ. 
tivo, dedicato alla Madonna delle .\1-
pi, che sia il centro spirituale deUe 
loro sezioni. Verrà pure celebrata una 
Messa all'aperto n.ella bella località. 

- — ' ! " . . . — I I - . . — I l ^ M ^ » — , I l I ' ^ 

Una gara di sci sulla Jungfrau 
Ancora una gara sciistica, interna

zionale estiva : le prove di salto svol
tesi domenica scorsa sul Jungfrau-
joch. E.ssa è stata vinta dal norve
gese Guttormsen, che ha battuto Io 
svizzero Arnold. Muller. , 

La gara combinata 'di discesa e 
«.alto è stata vinta dallo svizzero 
Hermann Steuri, davanti al tedesco 
Stollo ed allo svizzero Adolfo Rubi. 

FlK. 3 

Riceviamo e ben volentieri putobli-
chìamo, neila speranza di contribui
re alla* ricerca dello scomparso, l'ap
pello, angosciato di un padre : 

« Mio figlio Kurt Gaechter, nato nel 
1908, studente in matematica a Zu
rigo, partendo da Dlum {Vallese) in
traprese con una ventina d'altri stu
denti alla metà d'agosto 1931, la sa
lita del Rappenhorn (Mittaghorn);, 
smarrì la compagnia, discese verso 
il ghiacciàio del llosand e, senza 
avvedersene, si trovò in territorio 
italiano. Passò la notte del 16 al 17 
agosto nella capanna d"un montana
ro a Morasco. Volendo subito ritor
nare in Isvizzera, fu consigliato di 
valicare il passo, del Gries, ma te
nendo sempre a destra (non a sini
stra) avrebbe forse potuto raggiun
gere i suoi compagni in Vai Eghina. 
Supponiamo si sia messo in cammi 
no di notte, per tempo. Da quel mo
mento scomparve e non si seppe più 
nulla di lui. 

Può "darsi che abbia voluto far 
ritorno per dove era venuto, e segui
re le orme dei compagni dal piede 
del ghiacciaio Hosand in su. Questi 
erano saliti tra il Siedelhorn e Blin-
denhorn sul ghiacciaio del Gries per 
discendere pah in^'.Val d'Eglino e a 
Lax nel Vallese. . • ' 

Malgrado molteplici ed assidue ri
cerche, non fu possibile trovare più 
nessuna tràccia del nostro caro fi
glio. Gli aftatti genitori pregano cal
damente tutti bolero che nella pre
sente stagione avranno occasione di 
recarsi nelle regioni sopraindicate di 
esaminare attentamente i luoghi e 
comunicare telegraficamente eventua
li tracce dello scomparso ai suoi ge
nitori. . 

Premio di 500 franchi svizzeri a 
chi fosse in grado di fornire infor
mazioni positive intorno allo scom
parso, vivo 0 morto 1. 

CONNOTATI: Statura alt. 1,74, snella, 
capelli biondi chiari, densi, tagliati cor
ti, occhi grigi azzurri, denti con legature 
d'oro e argento,, calzoni azzurri, giacca 
impermeabile verde e gialla, camicia bian
ca a strisce azzurre, colletto cucito alla 
camicia, scarpe da. montagna n. 41-42 co
lore originale rosso bruno, tinte in oscu
ro con bullette forti rivoltate, un basto
ne da montagna, ed aveva con sé circa 
60 franchi svizzeri ed un orologio d'ar
gento. 

Indirizzo del padre: 
OSWALD GAECHTER 

Sohneebergstrasse, 21 ST.^GALLEN 
(Svizzera) 

Pubblicazioni ricevute 
L'Escursionista, rivista del Gruppo E-

soursionisti Audaci, di Milano, bimestra
le. Numero di maggio-giugno 19fflL 

La vetta, rivista mensile del Gruppo 
Amici della iMontagna, di Uilano, n. 3, 
maggio-giugno 1932. 

In Altol, bollettino bimestrale della 
Squadra Alpinisti Milanesi, n. 3, del giu
gno 1932. .. ^ . . 

PICCOLA POSTA 
Sig.na G. D. • Milano. — Órazie dei 

«aJuti dalla « Pialeral », Continui l'alle
namento,-ma non si affatichi troppo... 

C. R. - Rambelli — iGraditi i Suol eaiuti 
dal Reeegorie. In quanto alla Sua lette
ra, risponderà direttamente 11 Direttore. 

E. O. - IWilano — Abbiamo avuto la co
pia di omaggio e La ringraziamo. Augu
riamo il più lieto successo al Suo vera
mente utile volume. Ci favorisca l'indi
rizzo dei Suoi collaboratori nella reda
zione e illustrazione del lilbro. 

— • • < ; — — — 

A norma dell'art. 4 della legge vigente 
sui diritti dell'autore, è tassativamente 
vietata la riproduzione degli articoli, di. 
segni e delle notizie de « LO SOAEPOITE i 
senza che se ne citi la fonte. 

Contro la riproduzione abusiva si pro
cederà a termini di legge. 

Direttore responsabile: GASPARE PASINI 
Tiax>grafla 8. A. M. E. 

Milano . Via Settata. 22 

Se desiderate avere 'un bnonissiimo, 
perfetto, conveniente 

EQUIPAGGIAlYlEnrO DA lYIOnTAGnA 
servitevi dalla 

S A R T O R I A , 

GIUSEPPE MERATI 
MILANO ^ 

Via Durlni, 2 5 - Telefono 71044 
specializzata per costumi spòrtivi e 
da montagna - Attrezi alpini - Ma
teriale completo da campo. 

Alpinisti, pei vostri acquisti date 
la preferenza al costnme e all'equi
paggiamento S.U.C.A.I. per voi fat
to e che ancora e unicamente si 
vende 

in .Via Durimi, 25 

FOTOCRAFieA 
KODAK 

La Ditta VIGANO S. A. proseguendo il desi

derio di facilitare la Clientela per la diffusione 

della fotografia ai dilettanti ha deciso di offrire 

a chi acquista 1 rulli fotografici nel suoi negozi lo _ 

sviluppo e la stampa con «ole • 

Acquistando ( rulli da noi veraando subito t . . l . S O In più, verrt rilasciato un 
buono speciale eh» da diritto allo sviluppo e la stampa (con suparficie 

^ ^ ^ lucida e bordi frastagliati) di una copia della Fotografie riuscite. ' 
• • • I La consegna delle Fiims da sviluppare accompagnate dal buono speciale potrà avvenire 
r^— in qOalsiasI nostro negoiio, mentre U ritiro dovr» essere effettuato esclusivamente nel 
^ = nostro negozio reparto fotografia in V i a T o m a s o C r o s s i N . I O . 

LISTINO PREZZI NORMALI. 
Forinalo »xs «x» sxw »x«o axM 
S v i l u p p o L. 1.50 1.50- H,80 1.80 2.20 
S l a m p a , 2 . 4 0 ?.40 a . - i.ìO 3.90 
L u c i d a t u r a » 0.70 0 7 0 0.90 ^.- i.ìO 
_ _ T o t a l e . . - 4 *© - - t * © - -SHFe- - fe je - -Tr9e-

B 
N O / T R A F A C I L I T A Z I O N E L . 1.50 ^1.50 1.50 1.50 1£0 "-. g B 

dcquir-tote duAvo^ i xxxUi da. ncn = 

VIGAI>BO -VIA TOMASO GROSSI,8 
•••••••••••••••••ee***e»eae*e***ee**»«*e**e**»M«*ee*e*eae**e*«euee**ae»»*****M* . 

FUNIV IADIVALCAVA 
3 Km. di Funivia da TORRE de' BUSI r 12 minuti di percorso 

UN'ORA E MEZZA DA MILANO 
S O G G I O R N O E S T I V O 

R I B i l V S S I 
A n d a t a e r i torno . . . . . . 
C o r s a s e m p l i c e . . . . . . . 

COMITIVE DI ALMENO IO PERSONE 
A n d a t a e r i torno . . . . . 

L. I O . 

L. 

TESSERA DI FAMIGLIA 
IO t a g l i a n d i di c o r s a s e m p l i c e . . . L. 3 4 S . 

Speciali riduzioni per gii appartenenti ali ' O. N. D.' 

Le tessere di famiglia sono in vendita a Milano - Agenzia Ugucclonl 
& C, via Eustacclii 20, Tel. 21-968 - CISANO Bergamasco - Ri
storante Fratelli Coeri e Caffè Speranza. - Caloizio-Buffet stazione. 

Servizi festivi cumnlativi con le F.F. S.S. 

MILANO - CALOLZIO - VALCAVA 
L Q O a n d a t a e r i torno - c o m p r e -

• ^ O i " s o II p e r c o r s o In F u n i v i a 

BERGAMO - CISANO VALCAVA 
L. 19.40 

P e r i n f o r m a z i o n i r ivolgersi : y 

Agenzia ilguccioni & C. 
IVI I L - A I M O _. 

Via Eustacchi N. 2 0 - Telefono N. 21-968 

SlMWVMfWWlAMMIMMItfUWWMVWWUWlIMlAAAMWIMMUWWWWUVVWWlAI^ 

MILANO FORO B O N A P A R T E 12 
..«i* 


